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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  2 settembre 2010 , n.  169 .

      Regolamento recante la disciplina degli onorari, delle in-
dennità e dei criteri di rimborso delle spese per le presta-
zioni professionali dei dottori commercialisti e degli esperti 
contabili.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Visto l’articolo 29, comma 1, lett.   n)  , del decreto legi-
slativo, 28 giugno 2005, n. 139, che attribuisce al Mini-
stro della giustizia l’adozione, su proposta del Consiglio 
nazionale, delle tariffe degli iscritti nell’Albo dei dottori 
commercialisti e degli esperti contabili; 

 Visto il comma 3 dell’articolo 17, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’attività di Go-
verno e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri»; 

 Esaminata la proposta di tariffa professionale formula-
ta dal Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e de-
gli esperti contabili trasmessa al Ministro della giustizia il 
4 marzo 2008, ai sensi dell’articolo 29, comma 1, lett.   n)  , 
del decreto legislativo n. 139 del 2005; 

 Udito il parere del Consiglio di Stato, espresso dalla 
Sezione consultiva per gli atti normativi nella adunanza 
del 2 luglio 2010; 

 Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, a norma dell’articolo 17, comma 3, della cita-
ta legge n. 400 del 1988 (nota prot. 5594.U del 3 agosto 
2010); 

  ADOTTA    
il seguente regolamento:    

  TITOLO  I 
  NORME GENERALI

  Art. 1.

      Contenuto della tariffa - Defi nizioni    

     1. La presente tariffa stabilisce i criteri e le modalità per 
la determinazione e la liquidazione dei compensi spettanti 
agli iscritti negli albi professionali dei dottori commercia-
listi e degli esperti contabili, al fi ne di garantire la qualità 
della prestazione, nel rispetto dell’importanza dell’opera 
e del decoro della professione. 

 2. Ai fi ni della presente tariffa il termine «professioni-
sta» indica sia il dottore commercialista, sia il ragioniere 
commercialista, sia l’esperto contabile.   

  Art. 2.
      Classifi cazione dei compensi    

      1. Oltre al rimborso delle anticipazioni effettuate in 
nome e per conto del cliente, al professionista, in rela-
zione a ciascuna pratica svolta, spettano i compensi per:  

   a)   rimborsi di spese, di cui al titolo II; 
   b)   indennità, di cui al titolo III; 
   c)   onorari, di cui al titolo IV. 

 2. I compensi per rimborsi di spese e per indennità 
sono cumulabili in ogni caso tra di loro e, se non è previ-
sta un’espressa deroga, con gli onorari.   

  Art. 3.
      Criteri per la determinazione dei compensi applicabili    

     1. I compensi per rimborsi di spese e per indennità sono 
determinati in misura fi ssa, salvo quelli previsti dal quarto 
comma dell’articolo 18 e dalla lettera   d)   dell’articolo 19. 

 2. Per la concreta determinazione degli onorari previsti 
dalla presente tariffa, si deve far riferimento alla natura, 
alle caratteristiche, alla durata ed al valore della pratica. 
Si deve inoltre tenere conto del risultato economico con-
seguito, nonché dei vantaggi anche non patrimoniali de-
rivati al cliente.   

  Art. 4.
      Valore della pratica    

     1. Per stabilire il valore della pratica ai fi ni della de-
terminazione degli onorari, si fa riferimento ai parametri 
indicati nei singoli articoli della presente tariffa. 

 2. Ove il valore della pratica non sia determinato o de-
terminabile, si assume a riferimento il valore massimo del 
terzo scaglione di cui all’articolo 26. 

 3. Qualora vi sia una manifesta sproporzione tra le 
prestazioni svolte e gli onorari stabiliti, con riferimento 
al valore della pratica, di cui agli articoli 26, 31, 45, 47, 
48 e 50 della presente tariffa, gli onorari dovuti possono 
essere determinati con parere del Consiglio dell’Ordine 
di appartenenza, su istanza documentata del cliente o del 
professionista, sulla base di criteri e misure di equità che 
tengano conto della gravità della sperequazione, nonché 
dell’entità dell’impegno professionale, e comunque nei 
limiti dei massimi previsti dai citati articoli 26, 31, 45, 
47, 48 e 50. Il cliente è convocato per essere sentito in 
sede di rilascio del parere di liquidazione di cui all’artico-
lo 12, comma 1, lettera   i)  , del decreto legislativo 28 giu-
gno 2005, n. 139. 

 4. Qualora vi sia una manifesta sproporzione tra le 
prestazioni svolte e gli onorari stabiliti con riferimento al 
valore della pratica, può essere richiesto, concordemente 
dalle parti, l’intervento del Consiglio dell’Ordine ai sen-
si dell’articolo 12, comma 1, lettera   h)   del decreto legi-
slativo 28 giugno 2005, n. 139. In tal caso, il Consiglio 



—  2  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24215-10-2010

dell’Ordine determina gli onorari secondo criteri e misure 
di equità, tenuto conto della gravità della sperequazione, 
nonché dell’entità dell’impegno professionale.   

  Art. 5.
      Onorari massimi    

     1. Quando la presente tariffa non prevede onorari mi-
nimi e massimi, per la concreta applicazione dei criteri 
stabiliti nell’articolo 3, gli onorari massimi si determina-
no applicando una maggiorazione del 50% agli onorari 
indicati.   

  Art. 6.
      Maggiorazioni particolari    

     1. Per le pratiche di eccezionale importanza, comples-
sità o diffi coltà, a tutti gli onorari massimi può essere ap-
plicata una maggiorazione non superiore al 100%. 

 2. Per le prestazioni compiute in condizioni di urgenza 
agli onorari può essere applicata una maggiorazione non 
superiore al 50%. 

 3. Le maggiorazioni contemplate nel presente articolo 
non sono cumulabili fra loro.   

  Art. 7.
      Riduzioni particolari    

     1. Il professionista esercente la professione in un co-
mune il cui numero di abitanti sia inferiore a 200.000 può 
applicare agli onorari una riduzione non superiore al 15%. 

 2. Il professionista iscritto all’albo da meno di cinque 
anni può applicare agli onorari una riduzione non supe-
riore al 30%.   

  Art. 8.
      Emissione della parcella    

     1. Fatta eccezione per il caso degli acconti previsti 
dall’articolo 2234 del codice civile e per il caso previsto 
al successivo articolo 9, la parcella, o l’avviso di parcella, 
può essere emessa a partire dal momento della conclusio-
ne della pratica.   

  Art. 9.
      Parcelle periodiche    

     1. Quando l’incarico è di durata indeterminata, o co-
munque superiore ad un anno, il professionista, relati-
vamente alle prestazioni continuative, può presentare al 
cliente la parcella per il lavoro svolto alla fi ne di ogni 
trimestre.   

  Art. 10.
      Termine di pagamento delle parcelle    

     1. Trascorsi tre mesi dall’emissione della parcella o 
dell’avviso di parcella senza che sia stata contestata la 
congruità dei compensi addebitati, in caso di mancato 

integrale pagamento, alla parte non pagata si applicano 
gli interessi di mora al tasso legale, fermo restando il di-
ritto al risarcimento del danno in sede giurisdizionale o 
transattiva.   

  Art. 11.
      Pluralità di professionisti    

     1. Quando la pratica è stata svolta da più professionisti, 
riuniti in collegio non obbligatorio a seguito di espressa 
richiesta o autorizzazione da parte del cliente, gli ono-
rari globali dovuti al collegio, fermi restando i rimborsi 
di spese e le indennità spettanti a ciascun membro, sono 
quelli dovuti ad un professionista con l’aumento del 40% 
per ciascun membro del collegio, salvo i casi espressa-
mente regolati in modo diverso dalla presente tariffa. 

 2. Quando un incarico è affi dato a più professionisti 
iscritti ad albi professionali diversi, anche se appartenenti 
alla stessa associazione professionale, ciascuno di essi ha 
diritto, nei confronti del cliente, ai compensi per l’opera 
individualmente prestata secondo la tariffa della rispetti-
va categoria professionale.   

  Art. 12.
      Incarichi connessi di più clienti    

     1. Quando il professionista riceve da più clienti incari-
chi tra loro connessi, agli onorari determinati con i criteri 
e le norme della presente tariffa può essere applicata una 
riduzione non superiore al 40% nei confronti di ciascun 
cliente, salvo diversa specifi ca disposizione della presen-
te tariffa.   

  Art. 13.
      Incarico non giunto a compimento    

     1. Quando l’incarico iniziato non possa, per qualsiasi 
ragione, essere portato a compimento, il professionista ha 
diritto ai compensi corrispondenti alle prestazioni svolte 
sino al momento della loro cessazione, tenuto anche con-
to del risultato utile che dalle stesse possa essere derivato 
al cliente.   

  Art. 14.
      Incarico già iniziato da altri professionisti    

     1. Per l’incarico già iniziato da altri professionisti, al 
professionista spettano i compensi corrispondenti all’ope-
ra prestata, tenuto conto anche dell’eventuale lavoro pre-
paratorio svolto per una nuova o diversa impostazione 
dell’incarico.   

  Art. 15.
      Defi nizione della pratica con il concorso

del cliente o di terzi    

     1. Qualora si pervenga alla defi nizione della pratica, 
oltre che con l’opera del professionista, anche con il con-
corso effettivo del cliente o di terzi, al professionista, 
oltre ai rimborsi di spese, alle indennità ed agli onorari 
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graduali, se dovuti, spettano gli onorari specifi ci previsti 
dalla presente tariffa per le prestazioni svolte, applicando 
una riduzione compresa tra il 10% ed il 30%. 

 2. Nel caso in cui il cliente abbia svolto direttamente la 
pratica, al professionista, incaricato di assisterlo e di con-
sigliarlo, oltre ai rimborsi di spese, alle indennità ed agli 
onorari graduali, se dovuti, spettano gli onorari specifi ci 
relativi alla pratica, applicando una riduzione compresa 
tra il 20% ed il 50%.   

  Art. 16.

      Applicazione analogica    

     1. Quando gli onorari non possono essere determinati 
secondo un’espressa disposizione della presente tariffa, si 
ha riguardo alle disposizioni della stessa o di altre tariffe 
professionali che regolano casi simili o materie analoghe. 

 2. L’applicazione per analogia di disposizioni di altre 
tariffe professionali è limitata alle prestazioni previste o 
permesse dall’ordinamento professionale per le quali la 
presente tariffa non preveda onorari specifi ci determinati 
analiticamente.   

  TITOLO  II 
  RIMBORSI DI SPESE

  Art. 17.

      Spese generali di studio    

     1. Al professionista è dovuto un compenso forfettario 
a fronte delle spese generali di studio in ragione del 12,5 
% dell’importo degli onorari spettanti per le prestazioni 
svolte, con un massimo di euro 2.500,00 per parcella.   

  Art. 18.

      Spese di viaggio e di soggiorno    

     1. Al professionista, che per l’adempimento dell’incari-
co si rechi fuori dalla sede dello studio, spetta un compen-
so per il rimborso delle spese di viaggio e di soggiorno. 

  2. Le spese di viaggio sono determinate in misura pari:  
   a)   al costo del biglietto di prima classe in caso di 

trasporto ferroviario; 
   b)   al costo del biglietto di business class in caso di 

tratte intercontinentali e al costo del biglietto della eco-
nomy class in caso di tratte nazionali e continentali del 
trasporto aereo; 

   c)   al costo chilometrico risultante dalle tariffe ACI 
del mezzo privato utilizzato. 

 3. Le spese di soggiorno (pernottamento e vitto) sono 
determinate in misura pari alla tariffa d’albergo a quattro 
stelle. 

 4. È inoltre dovuta una maggiorazione non superiore al 
30% dei compensi per il rimborso delle spese di viaggio 
e di soggiorno non contemplate al comma 2 del presente 
articolo.   

  TITOLO  III 
  INDENNITA’

  Art. 19.
      Indennità    

      1. Al professionista spettano le seguenti indennità:  
   a)    per l’assenza dallo studio, di cui sia dimostrata la 

necessità:  
 1) del professionista: € 77,48 per ora o frazione di 

ora, € 619,76 per l’intera giornata; 
 2) dei collaboratori e sostituti del professionista: 

€ 27,12 per ora o frazione di ora, € 209,16 per l’intera 
giornata; 

   b)   per la rubricazione e la formazione dei fascicoli: 
€ 77,48; 

   c)   per la predisposizione, su richiesta del cliente, di 
copie di documenti di lavoro dichiarate conformi all’ori-
ginale: € 3,87 per ogni facciata; 

   d)   per la domiciliazione del cliente presso lo studio, 
esclusa la domiciliazione ai fi ni del contenzioso tributa-
rio: da € 23,24 a € 154,94 mensili; 

   e)   per il deposito presso lo studio di libri, documenti, 
plichi, valori e simili: l’ammontare delle indennità è defi -
nita nella misura concordata con il cliente.   

  TITOLO  IV 
  ONORARI

  Capo  I 
  PRINCIPI GENERALI

  Art. 20.
      Classifi cazione degli onorari    

      1. Gli onorari si distinguono in:  
   a)   onorari specifi ci: determinati unitariamente in re-

lazione all’esecuzione dell’incarico; 
   b)   onorari graduali: determinati con riferimento al 

costo delle singole prestazioni svolte per l’adempimento 
dell’incarico.   

  Art. 21.
      Cumulabilità degli onorari graduali    

     1. Gli onorari graduali di cui all’articolo 26 sono cu-
mulabili con gli onorari specifi ci previsti dalla presente 
tariffa salvo quando il cumulo sia espressamente escluso 
nelle correlative norme tariffarie. 

 2. Peraltro, in caso di cumulo, gli onorari graduali 
applicabili non possono essere superiori a quelli previ-
sti per il terzo scaglione, fatta salva, ove ne sia il caso, 
la maggiorazione prevista nella nota in calce alla tabella 
dell’articolo 26.   
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  Art. 22.
      Onorari preconcordati    

     1. In alternativa agli onorari di cui all’articolo 20, è 
ammesso preconcordare gli onorari. 

 2. Nella determinazione degli onorari preconcordati si 
deve avere sempre riguardo ai criteri di cui all’articolo 3. 

 3. Salvo diversi accordi tra le parti, gli onorari pre-
concordati comprendono i rimborsi per le spese generali 
di studio e non sono cumulabili con le indennità di cui 
all’articolo 19.   

  Art. 23.
      Asseverazioni    

     1. Al professionista al quale sia richiesta, dalla legge o 
dal cliente, l’asseverazione di perizie, atti o documenti, 
spetta una maggiorazione del 10% da applicare agli ono-
rari specifi ci relativi alla pratica svolta. La maggiorazione 
qui prevista non si applica alle relazioni di stima di cui 
all’articolo 31, comma 2, lettera   d)  .   

  Art. 24.
      Modalità tecniche di determinazione degli onorari    

     1. Gli onorari sono determinati in misura fi ssa, o con 
riferimento a parametri costituiti da valori o da altre entità 
numeriche. 

 2. Qualora il professionista preconcordi l’applicazione 
di onorari a tempo, questi sono determinati in base alle 
ore o frazioni di ora impiegate per lo svolgimento della 
pratica anche da collaboratori e sostituti, per i quali de-
vono essere determinati compensi orari differenziati, in 
misura non inferiore a quella di cui alla lettera   a)  , numeri 
1) e 2), dell’articolo 19.   

  Capo  II 
  ONORARI GRADUALI

  Art. 25.
      Norma di rinvio    

     1. Gli onorari graduali per le prestazioni di assistenza 
e rappresentanza tributaria, a causa della loro peculiarità, 
sono determinati congiuntamente agli onorari specifi ci, 
nei successivi articoli 47 e 48.   

  Art. 26.
      Altri onorari graduali    

     1. Per ciascuna delle specifi che prestazioni svolte per 
l’adempimento di incarichi, che non siano di assistenza e 
rappresentanza tributaria o per i quali non siano espres-
samente esclusi, al professionista spettano gli onorari 
graduali di cui alla tabella 1 che fa parte integrante del 
presente regolamento. 

 2. Se si tratta di prestazioni riferibili a contratti o a va-
lutazioni, il valore della pratica è determinato in misura 
pari al valore del contratto come defi nito dall’articolo 45 
o al valore del bene valutato; in ogni altro caso, se si tratta 
di prestazioni rese a imprese o società o enti, il valore del-

la pratica è determinato in misura pari al valore maggiore 
tra il patrimonio netto e il capitale sociale, mentre, se si 
tratta di prestazioni rese a privati, il valore della pratica 
è determinato in misura pari a quella fi ssata per il terzo 
scaglione.   

  Capo  III 
  ONORARI SPECIFICI

  Sezione  I 
  AMMINISTRAZIONE E LIQUIDAZIONE DI AZIENDE, DI PATRIMONI

E DI SINGOLI BENI

  Art. 27.
      Amministrazione di aziende e funzioni

di rappresentante comune    

     1. Gli onorari per l’amministrazione di aziende, intesa 
quale effettivo e personale compimento dei normali atti di 
gestione dell’impresa, e per l’incarico di rappresentante 
comune degli obbligazionisti o di rappresentante comune 
di categorie di strumenti fi nanziari devono essere precon-
cordati nel rispetto dei criteri generali di cui agli articoli 
che precedono. 

 2. Gli onorari per altre eventuali prestazioni rese a fa-
vore dell’azienda nel periodo in cui il professionista ha 
l’incarico di amministrare la medesima sono determinati 
applicando una riduzione compresa tra il 10% ed il 50%. 

 3. Gli onorari previsti dal presente articolo si applicano 
anche nel caso previsto dall’ultimo comma dell’artico-
lo 2386 del codice civile.   

  Art. 28.
      Amministrazione di patrimoni e di beni    

      1. Per l’amministrazione ordinaria dei beni la cui ge-
stione sia produttiva di redditi, quali immobili civili e 
industriali condotti in locazione, fondi rustici e aziende 
concesse in affi tto, valori mobiliari e beni mobili, gli ono-
rari annui sono determinati secondo i seguenti criteri:  

   a)    immobili civili ed industriali concessi in locazione:  
 1) un compenso, fi sso per ogni locatario, di 

€ 38,73; 
 2) una quota dei proventi lordi così determinata: 

fi no a € 7.746,86: il 5%; per il di più: il 4%; 
   b)   fondi rustici affi ttati: gli stessi onorari della lettera 

  a)   ridotti del 30%; 
   c)   aziende concesse in affi tto: gli stessi onorari della 

lettera   a)   ridotti del 50%; 
   d)   beni mobili ed altri valori mobiliari: una quota dei 

proventi lordi determinata in misura pari al 3%. 
 2. In tutti i casi in cui i beni di cui alle lettere   a)   e   b)   

del comma 1 non producano redditi monetari, ed in par-
ticolare nel caso che siano usati direttamente da parte dei 
proprietari, i compensi fi ssi sono determinati in funzione 
del numero dei proprietari e i compensi variabili sono de-
terminati con riferimento ai proventi lordi teorici determi-
nati in misura pari al 5% del valore patrimoniale dei beni. 
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 3. Qualora sia affi data al professionista, nel quadro 
dell’amministrazione dei beni di cui alle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1, siano essi locati, affi ttati o usati direttamente 
dal proprietario, anche la cura dell’esecuzione di spese 
straordinarie, allo stesso spetta un ulteriore compenso pari 
al 5% dell’ammontare delle spese straordinarie sostenute. 

 4. Le prestazioni per la formazione dei contratti di lo-
cazione o di affi tto non sono comprese nell’amministra-
zione ordinaria dei beni.   

  Art. 29.
      Custodia e conservazione di beni e di aziende    

     1. Oltre agli onorari previsti negli articoli di questa se-
zione, al professionista spettano, per la custodia e conser-
vazione delle aziende o dei beni, i seguenti onorari annui 
determinati in misura compresa tra lo 0,2% e lo 0,3% del 
valore dei beni o, se trattasi di aziende, sull’attivo lordo 
risultante dalla situazione patrimoniale. 

 2. Per le frazioni di anno i suddetti onorari sono pro-
porzionalmente ridotti. 

 3. In caso di sequestro, gli onorari suddetti sono deter-
minati con una maggiorazione compresa tra il 20% ed il 
50%. 

 4. Onorario annuo minimo € 154,94.   

  Art. 30.
      Liquidazione di aziende    

      1. Per la liquidazione di aziende individuali e colletti-
ve, compresi in essa la valutazione della azienda, la re-
dazione di inventari e di bilanci straordinari, il realizzo 
delle attività, l’estinzione delle passività ed il conseguen-
te riparto agli aventi diritto, al professionista spettano i 
seguenti onorari:  

  qualora il professionista assuma la carica di liquida-
tore, ai sensi degli articoli 2275, 2309, 2487 del codice 
civile:  

   a)    con riferimento alle attività realizzate un compen-
so così determinato:  

 fi no a € 77.468,54 il 5%; 
 per il di più fi no a € 387.342,68 il 4%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 il 3%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 il 2%; 
 per il di più oltre € 3.873.426,75 l’1%; 

   b)   un compenso pari allo 0,75% delle passività defi -
nitivamente accertate. 

 Onorario minimo € 2.324,06; 
 qualora l’incarico, pur con gli stessi contenuti, con-

sista nell’assistenza al liquidatore o all’imprenditore nella 
fase della cessazione, agli onorari di cui alle precedenti 
lettere   a)   e   b)   è applicata una riduzione compresa tra il 
20% ed il 50%. 

 Onorario minimo € 1.549,37. 
 2. Nel caso di assegnazione di beni in natura ai soci o 

di apporto in altre società od aziende, agli onorari di cui 
sopra è applicata una riduzione compresa tra il 5% ed il 
20%. 

 3. I predetti onorari si applicano anche per la liqui-
dazione dei beni ceduti ai creditori ai sensi dell’artico-
lo 1977 del codice civile. 

 4. Gli onorari come sopra stabiliti non comprendono 
quelli spettanti per la consulenza contrattuale e per tutte 
le altre prestazioni professionali specifi camente contem-
plate in altri articoli della presente tariffa, eventualmente 
svolte, purché non direttamente fi nalizzate alla liquida-
zione dell’attivo o all’estinzione delle passività, come 
previsto al comma 1. Inoltre, qualora la liquidazione ri-
chieda la gestione temporanea di beni, i suddetti onorari 
sono cumulabili con quelli di cui agli articoli della pre-
sente sezione ridotti del 20%.   

  Sezione  II 
  PERIZIE E VALUTAZIONI 

  Art. 31.
      Perizie, valutazioni e pareri    

      1. Per le perizie, per i motivati pareri e per le consu-
lenze tecniche di parte, anche avanti autorità giudiziarie, 
amministrative, fi nanziarie, enti, arbitri e periti, gli ono-
rari sono determinati come segue, in base al valore della 
pratica:  

 fi no a € 77.468,53 il 6%; 
 per il di più fi no a € 387.342,67 il 4%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 il 2% 
  per il di più fi no a € 3.873.426,75 l’1%; 
 per il di più oltre € 3.873.426,75 lo 0,5%. 

 Onorario minimo € 774,69. 
  2. Per la valutazione di singoli beni, di diritti, di azien-

de o rami di azienda, di patrimoni, di partecipazioni so-
ciali non quotate e relazioni di stima previste dalla legge, 
gli onorari sono determinati come segue:  
   a)    valutazione di singoli beni e diritti:  

  Sull’ammontare dei valori:  
 fi no a € 77.468,53 l’1,50%; 
 per il di più fi no a € 387.342,67 l’1%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 lo 0,5%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 lo 0,2%; 
 per il di più fi no a € 7.746.853,48 lo 0,1%; 
 per il di più oltre € 7.746.853,48 lo 0,05%. 

 Onorario minimo € 581,01; 
   b)    valutazione di aziende, rami di azienda e patrimoni:  

  sull’ammontare complessivo delle attività e delle pas-
sività, che non siano poste rettifi cative dell’attivo:  

 fi no a € 387.342,67 l’1%; 
 per il di più fi no a € 1.549.370,70 lo 0,5%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426, 75 lo 0,25%; 
 per il di più fi no a € 15.493.706,97 lo 0,1%; 
 per il di più fi no a € 38.734.267,42 lo 0,05%; 
 per il di più oltre € 38.734.267,42 lo 0,025%. 

 Onorario minimo € 1.936,71. 
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 Qualora per procedere alla valutazione si debba preli-
minarmente procedere alla individuazione dei beni, dei 
diritti e delle passività che concorrono a formare, insieme 
con l’eventuale avviamento, le aziende o i complessi di 
beni oggetto di valutazione, agli onorari è applicata una 
maggiorazione compresa tra il 20% ed il 50%; 
   c)    valutazione di partecipazioni sociali non quotate:  

 si applicano gli onorari di cui alla lettera   b)   con rife-
rimento alle quote percentuali sottoposte a valutazione. 
   d)   relazioni di stima di cui agli articoli 2343, 2343  -bis  , 
2465, 2473 e 2501  -sexies   del codice civile o relazioni ri-
chieste da altre disposizioni di legge. 

 Si applicano, a seconda dei casi, gli onorari di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   con separato riferimento, per le relazio-
ni di congruità del rapporto di cambio di cui all’artico-
lo 2501  -sexies   del codice civile, a ciascuna delle situazio-
ni patrimoniali utilizzate a tal fi ne. Con riferimento alla 
relazione di cui all’articolo 2501  -sexies   del codice civile, 
qualora il professionista non redige l’attestazione richie-
sta dal quarto comma dell’articolo 2501  -bis   del codice 
civile, si applica una riduzione del 20%. Qualora invece 
il professionista redige esclusivamente l’attestazione ri-
chiesta dall’articolo 2501  -bis  , si applica un onorario de-
terminato ai sensi della lettera   b)  , ridotto del 30% fi no 
al massimo del 50% sull’ammontare del debito residuo 
contratto per acquisire il controllo. 

 3. Agli onorari previsti nei precedenti commi 1 e 2 è 
applicata una riduzione compresa tra il 30% ed il 50% se 
le prestazioni effettuate rientrano in altre più ampie previ-
ste da altri articoli della presente tariffa. 

 4. Agli onorari di cui alla lettera   d)   è applicata una ri-
duzione compresa tra il 20% ed il 60% se le relazioni di 
stima sono relative ad aziende, rami di azienda o patrimo-
ni confi gurati in situazioni contabili fornite dal cliente de-
terminate sulla base di rilevazioni contabili regolarmente 
tenute e redatte secondo i criteri previsti dal codice civile.   

  Sezione  III 
  LAVORI CONTABILI E BILANCI

  Art. 32.
      Revisioni contabili    

     1. Gli onorari per le ispezioni e le revisioni ammi-
nistrative e contabili, per il riordino di contabilità, per 
l’accertamento dell’attendibilità dei bilanci, previsti dal-
la legge o eseguiti su richiesta del cliente, dell’autorità 
giudiziaria o amministrativa, anche ai fi ni dell’accesso e 
del riconoscimento di contributi o fi nanziamenti pubblici, 
anche comunitari, nonché per l’accertamento della rendi-
contazione dell’impiego di risorse fi nanziarie pubbliche 
sono determinati in base al tempo impiegato dal profes-
sionista e dai suoi collaboratori, secondo quanto stabilito 
dall’articolo 24. 

 2. Per lo svolgimento della funzione di revisione lega-
le sulle società, prevista dall’articolo 2409  -bis   e seguen-
ti del codice civile, gli onorari, determinati per l’intera 

durata dell’incarico e deliberati dall’assemblea, saranno 
calcolati in funzione del tempo impiegato, come previsto 
al primo comma.   

  Art. 33.
      Impianto e tenuta di contabilità    

     1. Per l’organizzazione e l’impianto di contabilità e per 
altri adempimenti contabili o amministrativi connessi ri-
chiesti dalla legge, competono onorari determinati in base 
al tempo impiegato, secondo quanto stabilito dall’artico-
lo 24 tenuto conto delle diffi coltà, complessità ed impor-
tanza dell’incarico. 

  2. Per gli incarichi di tenuta di contabilità, compreso il 
controllo formale delle imputazioni di prima nota, qualo-
ra non siano stati preconcordati, al professionista compe-
tono i seguenti onorari:  
  Contabilità ordinaria.  

  In alternativa:  
   a)   per ciascuna rilevazione che comporti un addebito 

ed un accredito sul libro giornale: da € 2,33 a € 4,65; 
 per le rilevazioni che comportino più di un addebito 

ed un accredito, per ciascun importo addebitato o accre-
ditato sul libro giornale: da € 1,16 a € 2,72; 

   b)   fi no a 500 rilevazioni contabili annue: da 
€ 1.394,43 a € 3.098,75; 

 da 501 a 2.000 rilevazioni contabili annue: da 
€ 3.098,75 a € 6.972,17; 

 oltre le 2.000 rilevazioni contabili annue un aumento 
sul compenso precedente da € 154,94 a € 271,14 ogni 100 
rilevazioni. 

 Ai fi ni degli onorari di cui alla presente lettera   b)   si de-
fi nisce rilevazione contabile ogni registrazione che com-
porti un massimo di quattro addebiti e/o accrediti sul libro 
giornale; 

   c)    un compenso determinato in percentuale sul volu-
me d’affari realizzato nel periodo, calcolato come segue 
su base annuale:  

 fi no a € 232.405,61 tra l’1,5% ed il 2,5%; 
 per il di più fi no a € 464.811,21 tra lo 0,75% e 

l’1,5%; 
 per il di più fi no a € 929.622,42 tra lo 0,25% e lo 

0,75%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 tra lo 0,075% e 

lo 0,25%; 
 per il di più oltre € 3.873.426,75 tra lo 0,025% e 

lo 0,075%. 
 Agli onorari di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   è applica-

ta una maggiorazione compresa tra il 20% ed il 50% nel 
caso in cui il professionista debba rilevare i dati, oltre che 
dalla prima nota, anche da documenti forniti dal cliente. 
  Contabilità semplifi cata.  

 Fino a 100 fatture e/o rilevazioni annue sui registri o 
schede da € 929,63 a € 1.394,43; 

 da 101 a 300 fatture e/o rilevazioni annue sui registri o 
schede da € 1.239,50 a € 2.324,06; 

 da 301 a 600 fatture e/o rilevazioni annue sui registri o 
schede da € 1.859,25 a € 3.098,75; 
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 oltre le 600 fatture e/o rilevazioni annue sui registri o 
schede un aumento sul compenso precedente da € 232,41 
a € 387,35 ogni 100 fatture e/o rilevazioni. 

 3. Per la compilazione, su richiesta del cliente, di si-
gnifi cative situazioni contabili periodiche, competono 
onorari determinati in misura compresa tra € 154,93 e 
€ 464,80 per ciascuna situazione contabile per ogni tipo 
di contabilità. 

 4. Per i rendiconti periodici richiesti da imprese con-
trollanti, che comportano la rielaborazione di dati azien-
dali non fondate soltanto su elementi contabili e l’elabo-
razione di statistiche aziendali, competono gli onorari da 
€ 200,00 a € 1.000,00.   

  Art. 34.
      Bilancio    

      1. Gli onorari per la formazione del bilancio, redatto a 
norma di legge e accompagnato da una relazione tecnica 
illustrativa, che contenga tutti gli elementi necessari per 
la redazione degli altri documenti accompagnatori previ-
sti da disposizioni legislative o regolamentari, sono deter-
minati nel modo seguente:  

   a)    sul totale delle attività, al lordo delle poste retti-
fi cative, nonché delle partite di giro e conti d’ordine, al 
netto delle perdite:  

 fi no a € 193.671,33 lo 0,5%; 
 per il di più fi no a € 387.342,67 lo 0,25%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 lo 0,125%; 
 per il di più fi no a € 1.936.713,37 lo 0,075%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 lo 0,04%; 
 per il di più fi no a € 7.746.853,48 lo 0,025%; 
 per il di più fi no a € 19.367.133,72 lo 0,0125%; 
 per il di più fi no a € 38.734.267,42 lo 0,006%; 
 per il di più oltre € 38.734.267,42 lo 0,005%; 

   b)    sul totale dei componenti positivi di reddito lordi:  
 fi no a € 774.685,35 lo 0,15%; 
 per il di più fi no a € 1.936.713,37 lo 0,075%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 lo 0,04%; 
 per il di più fi no a € 7.746.853,48 lo 0,02%; 
 per il di più fi no a € 19.367.133,72 lo 0,0125%; 
 per il di più fi no a € 38.734.267,42 lo 0,0075%; 
 per il di più oltre € 38.734.267,42 lo 0,005%. 
 Onorario minimo € 774,69. 

 2. Agli onorari previsti nel comma 1 è applicata una 
riduzione compresa tra il 20% ed il 50% se la formazio-
ne del bilancio riguarda società, enti od imprese che non 
svolgono alcuna attività commerciale od industriale o 
la cui attività sia limitata alla pura e semplice ammini-
strazione di beni immobili o al solo godimento di redditi 
patrimoniali. 

 3. Qualora nelle prestazioni svolte non sia compresa la 
relazione tecnica illustrativa, agli onorari è applicata una 
riduzione compresa tra il 10% ed il 30%. 

 4. Gli onorari previsti dal presente articolo sono ap-
plicabili anche alla formazione del bilancio consolidato. 
Se la formazione del bilancio consolidato viene eseguita 

unitamente alla formazione del bilancio di esercizio, po-
trà essere applicata una riduzione compresa fra il 20% ed 
il 50%. 

 5. Ai predetti onorari è applicata una riduzione com-
presa tra il 20% ed il 50% se la formazione del bilancio 
rientra in altre più ampie prestazioni previste da altri arti-
coli della presente tariffa.   

  Art. 35.
      Bilanci tecnici    

     1. Gli onorari per la formazione di bilanci tecnici, con 
il calcolo di riserve matematiche, sono determinati a nor-
ma dell’articolo 34 maggiorati fi no al doppio in relazione 
al tempo impiegato e con opportuno riguardo alle dispo-
sizioni dell’articolo 3 della presente tariffa.   

  Sezione  IV 
  AVARIE

  Art. 36.
      Regolamento e liquidazione di avarie    

      1. Per la perizia o la consulenza tecnica in materia di 
avarie comuni spettano i seguenti onorari a percentuale 
calcolati per scaglioni sull’ammontare complessivo della 
somma ammessa:  

 fi no a € 7.746,85 dal 6% all’8%; 
 per il di più fi no a € 38.734,26 dal 4% al 6%; 
 per il di più fi no a € 154.937,07 dal 2% al 4%; 
 per il di più fi no a € 387.342,67 dall’1% al 2,5%; 
 per il di più fi no a € 1.549.370,70 dallo 0,5% all’1%; 
 per il di più oltre € 1.549.370,70 lo 0,25%. 

 Onorario minimo € 232,41. 
  2. Per la perizia o la consulenza tecnica in materia di 

avarie particolari spettano i seguenti onorari a percentuale 
calcolati per scaglioni sull’ammontare complessivo della 
somma liquidata:  

 fi no a € 7.746,85 dal 4% al 6%; 
 per il di più fi no a € 23.240,56 dal 2% al 4%; 
 per il di più fi no a € 77.468,53 dal 1% al 2%; 
 per il di più fi no a € 387.342,67 dallo 0,5% all’1%; 
 per il di più oltre € 387.342,67 lo 0,25%. 

 Onorario minimo € 154,94.   

  Sezione  V 
  FUNZIONE DI SINDACO O DI REVISORE

  Art. 37.
      Funzioni di sindaco    

      1. Al professionista che svolge le funzioni di sindaco di 
società, oltre ai compensi per i rimborsi di spese di cui al 
titolo II, spettano onorari specifi ci per:  

   a)   le attività di cui agli articoli 2403, primo comma, 
e 2404 del codice civile; 
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   b)   la redazione della relazione al bilancio dell’eser-
cizio precedente, di cui all’articolo 2429 del codice civile, 
oltre che per il rilascio di valutazioni, pareri o relazioni 
poste dalla legge a carico del sindaco di società; 

   c)   la partecipazione a ciascuna riunione del consi-
glio di amministrazione o dell’assemblea, che non porti 
all’ordine del giorno l’approvazione del bilancio annua-
le di esercizio, e del comitato esecutivo, nonché per la 
partecipazione a ciascuna riunione del collegio sindacale, 
ad eccezione di quelle indette per le riunioni periodiche, 
fi nalizzata al controllo delle operazioni sociali straordina-
rie, all’esame delle denunzie ai sensi dell’articolo 2408 
del codice civile o comunque richiesta da un componente 
l’organo amministrativo, o da altri organi della società, o 
da altri enti o autorità. 

 2. L’onorario di cui alla lettera   a)    del comma 1 è com-
misurato sull’ammontare complessivo dei componenti 
positivi di reddito lordi risultanti dal conto economico 
dell’esercizio in cui sono svolte le riunioni periodiche 
ovvero, nel caso di cessazione dell’incarico nel corso 
dell’esercizio, a quelli dell’esercizio precedente. Ad ogni 
valore dei componenti positivi di reddito lordi corrispon-
de un solo onorario di riferimento, determinato, ad ec-
cezione del primo scaglione, in relazione alla posizione 
dei componenti positivi di reddito lordi all’interno dello 
scaglione, come segue:  

 fi no a € 258.228,44: € 929,63; 
 da € 258.228,45 a € 2.582.284,49: da € 929,64 a 

€ 1.859,25; 
 da € 2.582.284,50 a € 25.822.844,94: da € 1.859,26 

a € 3.718,49; 
 oltre € 25.822.844,94: € 3.718,49 più un aumen-

to di € 799,99 per ogni € 10.000.000,00 o frazione di 
€ 10.000.000,00. 

 L’onorario è sempre relativo ad un esercizio sociale. 
Nel caso di maggiore o minore durata dell’esercizio so-
ciale o di nomina in corso d’esercizio, l’onorario è deter-
minato in funzione del tempo di permanenza nella carica. 

 3. L’onorario di cui alla lettera   b)    del comma 1 è com-
misurato al maggiore ammontare tra l’importo comples-
sivo del patrimonio netto, non comprensivo del risultato 
d’esercizio, risultante dallo stato patrimoniale del bilan-
cio, e l’importo del capitale sociale sottoscritto. Ad ogni 
valore di patrimonio netto, o di capitale sociale sottoscrit-
to, corrisponde un solo onorario di riferimento determina-
to in relazione alla posizione del patrimonio netto, o del 
capitale sociale sottoscritto, all’interno dello scaglione, 
come segue:  

 da € 10.000,00 a € 119.999,99: da € 774,69 a 
€ 1.162,04; 

 da € 120.000,00 a € 516.456,89: da € 1.162,05 a 
€ 1.936,71; 

 da € 516.456,90 a € 2.582.284,49: da € 1.936,72 a 
€ 3.098,75; 

 da € 2.582.284,50 a € 10.329.137,97: da € 3.098,76 
a € 4.648,11; 

 da € 10.329.137,98 e oltre: € 4.648,12 più un au-
mento di € 774,69 ogni € 5.164.568,99 o frazione di 
5.164.568,99. 

 Qualora si tratti di società la cui attività sia limitata 
alla pura e semplice amministrazione di beni immobili di 
proprietà o al solo godimento di redditi patrimoniali, gli 

onorari previsti in questo comma sono ridotti del 50%. 
Analoga riduzione è applicata, qualora la situazione lo 
giustifi chi, nel caso in cui la società si trovi in stato di li-
quidazione, o in procedura concorsuale, o comunque non 
svolga alcuna attività. L’onorario di cui alla lettera   b)   del 
comma 1, relativo ai bilanci straordinari, ed eventualmen-
te al bilancio consolidato, è determinato nella misura so-
pra identifi cata, ridotto dal 10% fi no al 50%. In ogni caso, 
l’onorario di cui alla lettera   b)   non può superare l’importo 
di € 60.000,00. 

 4. L’onorario di cui alla lettera   c)   del comma 1 è pari 
agli onorari graduali massimi previsti alla lettera   e)  , pun-
to I, della tabella contenuta nell’articolo 26 con il valore 
della pratica determinato in misura pari al capitale sociale 
sottoscritto della società. Per la partecipazione a ciascuna 
riunione del consiglio di amministrazione o dell’assem-
blea che porti all’ordine del giorno l’approvazione del 
bilancio annuale di esercizio, spettano gli onorari gradua-
li massimi previsti alla lettera   e)  , punto I, della tabella 
contenuta nell’articolo 26 e il valore della pratica è deter-
minato in misura pari al capitale sociale sottoscritto della 
società. 

 5. Qualora il professionista abbia la carica di presidente 
del collegio i compensi di cui ai commi 2 e 3 sono mag-
giorati del 50%. 

 6. Gli onorari specifi ci di cui ai commi 2 e 3 non sono 
cumulabili con gli onorari graduali di cui all’articolo 26. 

 7. Gli onorari del presente articolo sono aumentati 
fi no ad un massimo del 100% in tutti quei casi in cui il 
collegio sindacale è chiamato a svolgere specifi ci nuovi 
adempimenti in forza di norme di legge entrate in vigore 
successivamente all’approvazione della presente tariffa, 
oppure quando ulteriori adempimenti siano richiesti da 
altri organi della società, da altri enti od autorità, o derivi-
no dalla struttura organizzativa della stessa società. 

 8. Gli onorari del presente articolo si applicano anche 
per il professionista che ricopra la carica di revisore, o 
sindaco, di enti privati e di consorzi. 

 9. Le indennità previste dall’articolo 19 sono cumula-
bili solo se relative ad assenza dallo studio per trasferte al 
di fuori del comune dove è ubicato lo studio stesso. 

 10. Per qualsiasi ulteriore adempimento posto a carico 
del Presidente o dei componenti del collegio saranno ap-
plicati gli onorari previsti dalla tabella 1 prevista dall’ar-
ticolo 26 e dalle tabelle 2 e 3, allegate al presente decreto. 

 11. Al professionista designato a comporre il consiglio 
di sorveglianza nel sistema di amministrazione dualistico, 
per le attività di cui alla lettera   c)   dell’articolo 2409 ter-
decies del codice civile spettano gli onorari determinati ai 
sensi dei commi 2 e 3 del presente articolo.   

  Art. 38.
      Funzione di revisore in enti pubblici    

      1. Al professionista, revisore in enti pubblici, per i qua-
li non sia prevista un’apposita tariffa, spettano gli onorari 
previsti all’articolo precedente per i sindaci di società, 
commisurati rispettivamente:  

   a)   alle entrate degli enti anziché ai componenti po-
sitivi di reddito; 

   b)   al fondo di dotazione anziché al patrimonio netto; 
   c)   al fondo di dotazione anziché al capitale sociale. 
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 2. Qualora l’incarico comporti particolari diffi coltà, 
o nel caso di unico revisore, agli onorari massimi di cui 
ai commi 2 e 3 dell’articolo 37 può essere applicata una 
maggiorazione non superiore al 100%.   

  Sezione  VI 
  ARBITRATI

  Art. 39.
      Arbitrati    

     1. Gli onorari spettanti al professionista investito della 
funzione di unico arbitro sono determinati con riferimen-
to al valore più elevato delle richieste di tutte le parti, o al 
valore dei beni, dei patrimoni o degli affari cui si riferisce 
l’arbitrato, alla complessità e rilevanza, anche non patri-
moniale, della questione sottoposta ed al possibile danno 
che potrebbe derivare alle parti in mancanza di una defi -
nizione arbitrale della contestazione. 

 2. In considerazione della ampia articolazione dei ri-
ferimenti, gli onorari devono essere preconcordati con le 
parti in contestazione, ai sensi dell’articolo 22 della pre-
sente tariffa. In mancanza di accordo, gli onorari saran-
no determinati applicando le aliquote massime previste 
dall’articolo 36, comma 1, al valore delle richieste delle 
parti od al valore dei beni, dei patrimoni e degli affari cui 
si riferisce l’arbitrato. 

 3. I suddetti onorari sono dovuti a condizione che sia 
emesso un lodo defi nitivo o che si raggiunga un accordo 
tra le parti. In caso contrario devono essere congruamente 
ridotti. 

 4. Se il professionista fa parte di un collegio arbitra-
le, l’onorario di cui al secondo comma è dovuto a cia-
scun componente del collegio e viene aumentato del 20% 
se riveste la carica di presidente del collegio arbitrale, 
mentre viene diminuito del 10% se riveste la qualifi ca di 
componente.   

  Sezione  VII 
  OPERAZIONI SOCIETARIE

  Art. 40.
      Costituzioni di enti sociali e variazioni

di capitale sociale    

      1. Per tutte le prestazioni dirette alla costituzione ed 
alle variazioni nel capitale di società o di associazioni 
di qualsiasi tipo, fatta esclusione di ogni eventuale pre-
stazione inerente la raccolta di capitali, al professionista 
competono onorari determinati, con riferimento all’im-
porto complessivo delle somme, dei beni e dei diritti dai 
soci o dagli associati apportati, o da apportare secondo 
il programma deliberato, sotto qualsiasi forma a titolo di 
capitale o di fi nanziamento eventualmente anche in eser-
cizi sociali successivi, secondo i seguenti scaglioni:  

 fi no a € 154.937,07 dal 2% al 4%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 dall’1% al 2%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 dallo 0,5% all’1%; 
 per il di più fi no a € 15.493.706,97 dallo 0,25% allo 

0,5%; 
 per il di più oltre € 15.493.706,97 dallo 0,1% allo 

0,25%. 

 Onorario minimo € 774,69. 
 2. Per l’elaborazione di patti societari o parasociali, ol-

tre agli onorari previsti dal primo comma, possono appli-
carsi gli onorari previsti dall’articolo 45. 

 3. Se trattasi di società cooperative a mutualità preva-
lente o di enti senza scopo di lucro, agli onorari come 
sopra determinati è applicata una riduzione compresa tra 
il 10% ed il 30% fatto salvo l’onorario minimo. 

 4. Per la costituzione di consorzi e di altri enti consi-
mili gli onorari sono determinati in misura discreziona-
le avendo riguardo, ove possibile, ai criteri di cui sopra 
e sempre con opportuno riferimento alle disposizioni 
dell’articolo 3 della presente tariffa. 

 5. Gli onorari specifi ci previsti dal presente articolo 
non sono cumulabili con gli onorari graduali di cui all’ar-
ticolo 26, salvo quanto previsto al secondo comma.   

  Art. 41.
      Trasformazioni, fusioni, scissioni

e concentrazioni    
     1. Per le prestazioni concernenti la trasformazione di 

società da un tipo ad un altro tipo sono dovuti al profes-
sionista gli onorari di cui alla lettera   a)   dell’articolo 34 
con una maggiorazione compresa tra il 20% ed il 50% a 
seconda della molteplicità e dell’importanza delle suddet-
te prestazioni. 

 2. Per le prestazioni occorrenti per la fusione o la scis-
sione di società o per le concentrazioni di aziende o di 
rami aziendali, al professionista competono onorari de-
terminati, con riferimento all’ammontare dell’attivo lor-
do della società da scindere o risultante dalle situazioni 
patrimoniali redatte ai sensi dell’articolo 2501  -quater    del 
codice civile o calcolate ai fi ni del concambio delle so-
cietà incorporate o di tutte le società che partecipano alla 
fusione in qualsiasi forma venga realizzata, ovvero del 
ramo aziendale oggetto della concentrazione, secondo i 
seguenti scaglioni:  

 fi no a 774.685,35 dallo 0,5% al 3%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 dallo 0,25% 

all’1,5%; 
 per il di più fi no a € 15.493.706,97 dallo 0,125% allo 

0,75%; 
 per il di più oltre € 15.493.706,97 dallo 0,05% allo 

0,30%. 
 Onorario minimo € 774,69. 
 3. Gli onorari specifi ci previsti nel presente artico-

lo non sono cumulabili con gli onorari graduali di cui 
all’articolo 26.   

  Art. 42.
      Assistenza societaria continuativa

e generica    
     1. Per l’assistenza societaria continuativa e generica 

diretta ad assicurare il completo e regolare adempimento 
delle pratiche e formalità non inerenti la gestione vera e 
propria della società e con esclusione quindi delle pre-
stazioni previste al seguente articolo 55, al professionista 
competono onorari che devono essere preconcordati con 
il cliente, avuto riguardo alla durata, al complesso delle 
prestazioni inerenti detta assistenza, nonché alla natura e 
all’importanza della società. 

 2. I suddetti onorari non sono cumulabili con gli onora-
ri graduali di cui all’articolo 26. 
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 3. Se l’onorario non è preconcordato, si applicano 
gli onorari a tempo come previsto dal secondo comma 
dell’articolo 24.   

  Sezione  VIII 
  COMPONIMENTI AMICHEVOLI

  Art. 43.

      Componimenti amichevoli    

      1. Al professionista, per le prestazioni svolte ed in re-
lazione al risultato raggiunto, per il concordato stragiudi-
ziale, la cessione dei beni e in genere tutte le sistemazioni 
liberatorie del debitore, ferme restando le disposizioni di 
cui all’articolo 3 della presente tariffa, sono dovuti i se-
guenti onorari:  

   a)   un compenso fi sso di € 11,63 per ciascun creditore; 
   b)    con riferimento al passivo defi nitivamente accer-

tato, un compenso così determinato:  
 fi no a € 387.342,67 dal 3% al 4%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 dal 2% al 3%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 dall’1,5% al 

2%; 
 per il di più fi no a € 7.746.853,48 dall’1% 

all’1,5%; 
 per il di più oltre € 7.746.853,48 dallo 0,5% 

all’1%. 
 2. Se provvede anche al realizzo delle attività, al pro-

fessionista competono, altresì, gli onorari previsti all’ar-
ticolo 30, lettera   a)  , della presente tariffa, applicando ad 
essi una riduzione del 50%. 

 3. Competono, altresì, gli onorari relativi ad altre di-
verse specifi che prestazioni eventualmente svolte. 

 4. Se il componimento amichevole è limitato ad otte-
nere una dilazione nei pagamenti, fermo restando il com-
penso fi sso di cui alla lettera   a)   del comma 1, ai compensi 
di cui alla lettera   b)   del medesimo comma 1 è applicata 
una riduzione compresa tra il 40% e l’80%, avuto riguar-
do alle diffi coltà incontrate ed alla durata della moratoria. 

 5. Gli onorari sin qui previsti nel presente artico-
lo non sono cumulabili con gli onorari graduali di cui 
all’articolo 26. 

 6. Per ogni altra forma di componimento amichevole, 
non riconducibile ad altre forme previste nella presente 
tariffa, si applica l’onorario di cui all’articolo 39. 

 7. Se il componimento amichevole non riesce, al pro-
fessionista, salvi in ogni caso gli onorari spettanti per le 
altre prestazioni svolte, competono il compenso fi sso pre-
visto alla lettera   a)   del comma 1 e gli onorari graduali 
di cui all’articolo 26 della presente tariffa; in ogni caso 
l’ammontare complessivo di detti onorari non deve essere 
superiore alla metà degli onorari che sarebbero spettati se 
il componimento amichevole fosse pervenuto a buon fi ne. 

 8. Onorario minimo € 1.549,37.   

  Sezione  IX 
  PROCEDURE CONCORSUALI

  Art. 44.
      Assistenza in procedure concorsuali    

      1. Per le prestazioni svolte per l’assistenza del debi-
tore, che non rientrino in quelle previste dall’articolo 43 
e che siano effettuate nel periodo preconcorsuale oppure 
nel corso delle diverse procedure concorsuali, gli onorari 
spettanti al professionista sono determinati come segue:  

   a)   nel caso in cui dette procedure si concludano con 
esito concordatario o comunque favorevole, competono 
gli onorari stabiliti dall’articolo 43 applicando ad essi una 
riduzione compresa tra il 30% ed il 40% per il concordato 
preventivo. Per le procedure di amministrazione control-
lata non ancora concluse alla data di entrata in vigore del 
presente regolamento si applica una riduzione compresa 
tra il 40% ed il 50%; 

   b)   nel caso in cui dette procedure non vengano con-
cluse con esito concordatario o comunque favorevole, 
competono gli onorari stabiliti dall’articolo 43 applican-
do ad essi una riduzione compresa tra il 50% ed il 70%. 
Tale quantifi cazione non può essere inferiore a quella 
ottenuta con l’applicazione degli onorari graduali di cui 
all’articolo 26. 

 2. Per le prestazioni svolte per l’assistenza del debitore 
nella proposizione della procedura fallimentare competo-
no gli onorari previsti dall’articolo 43 applicando una ri-
duzione compresa tra il 60% e l’80%; tale quantifi cazione 
non può mai essere inferiore a quella ottenuta con l’appli-
cazione degli onorari graduali di cui all’articolo 26. 

 3. Qualora il fallito venga assistito per la proposizione 
di concordato fallimentare con l’intervento di un garante, 
competono gli onorari di cui all’articolo 43 applicando 
una riduzione compresa tra il 40% e il 50%; qualora il 
concordato fallimentare venga proposto con l’intervento 
di un assuntore, competono gli onorari di cui all’artico-
lo 43 con una riduzione compresa tra il 30% ed il 40%. 

 4. Le prestazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono da ri-
guardarsi nel loro aspetto unitario e comprendono tutte 
le fasi della pratica, dall’esame e studio della situazione 
aziendale alla ammissione alla procedura. 

 5. Per esito concordatario o favorevole deve intendersi 
l’avvenuta omologa del concordato fallimentare o l’ap-
provazione da parte dei creditori della proposta di am-
missione alla procedura di concordato preventivo, oppure 
del decreto che dispone la amministrazione straordina-
ria delle grandi imprese in crisi, ovvero, in generale, la 
conclusione positiva della procedura adottata. Eventuali 
circostanze successive che dovessero comportare riso-
luzioni o revoche delle procedure sono ininfl uenti per la 
determinazione degli onorari relativi all’incarico già fa-
vorevolmente concluso. 

 6. Il succedersi di diverse procedure concorsuali com-
porta l’applicazione degli onorari per ciascuna di esse. 
Per le procedure successive a quella originaria, già am-
messa con esito favorevole, sono applicabili gli onorari di 
cui al presente articolo con l’applicazione di un’ulteriore 
riduzione compresa tra il 30% ed il 50%. 

 7. Gli onorari previsti nel presente articolo sono in ogni 
caso cumulabili con quelli di altre prestazioni specifi ca-
mente previste dalla presente tariffa, ma non sono cumu-
labili con gli onorari graduali di cui all’articolo 26. 

 8. Nel caso in cui l’assistenza del debitore abbia avuto 
per oggetto soltanto l’espletamento di singole fasi della 
pratica gli onorari si determinano in base all’articolo 26 
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ovvero ad altri articoli della presente tariffa, che specifi -
camente prevedano le prestazioni svolte.   

  Sezione  X 
  CONSULENZA CONTRATTUALE

  Art. 45.
      Consulenza contrattuale    

      1. Per la consulenza ed assistenza nella trattazione e 
nella stipulazione di contratti, anche transattivi, e nella 
redazione di atti, di scritture private, di preliminari, di 
contratti di aggregazione anche temporanea di imprese, 
e per ogni altra prestazione in materia contrattuale relati-
va all’acquisto, alla vendita o alla permuta di aziende, di 
quote di partecipazione, di azioni, di patrimoni, di singoli 
beni, nonché al recesso ed esclusione di soci, al professio-
nista, tenuto conto dell’attività prestata, spettano onorari 
determinati, con riferimento al valore della pratica, se-
condo i seguenti scaglioni:  

 fi no a € 77.468,53 dal 2% al 5%; 
 per il di più fi no a € 387.342,67 dall’1,25% al 3%; 
 per il di più fi no a € 1.549.370,70 dallo 0,75% al 2%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 dallo 0,4% 

all’1,25%; 
 per il di più oltre € 3.873.426,75 dallo 0,2% allo 

0,75%. 
  2. Per la consulenza ed assistenza nella trattazione e 

nella stipulazione degli altri contratti nominati nel titolo 
terzo del libro quarto del codice civile, gli onorari sono 
determinati, con riferimento al valore della pratica, se-
condo i seguenti scaglioni:  

 fi no a € 38.734,26 dall’1% al 6%; 
 per il di più fi no a € 193.671,33 dallo 0,75% al 4%; 
 per il di più fi no a € 774.685,35 dallo 0,5% al 3%; 
 per il di più fi no a € 3.873.426,75 dallo 0,25% 

all’1,25%; 
 per il di più oltre € 3.873.426,75 dallo 0,15% all’1%. 

 3. Il valore della pratica è, in generale, costituito 
dall’ammontare dei corrispettivi pattuiti, maggiorato 
dell’importo degli eventuali debiti e passività accollate 
dal cessionario. 

 4. Per i contratti aventi ad oggetto prestazioni periodi-
che o continuative di durata ultra annuale, il valore della 
pratica è determinato in funzione dei corrispettivi previsti 
o stimati per il primo anno, aumentati fi no al doppio. 

 5. Per i contratti di mutuo, compresi i fi nanziamenti 
ed i contributi a fondo perduto, il valore della pratica è 
costituito dal capitale mutuato o erogato. 

 6. Per i contratti innominati il valore della pratica è de-
terminato con riferimento al contratto nominato analogi-
camente più simile. 

 7. Onorario minimo € 232,41.   

  Sezione  XI 
  ASSISTENZA, RAPPRESENTANZA E CONSULENZA TRIBUTARIA

  Art. 46.
      Disposizioni generali    

     1. È defi nita assistenza tributaria la predisposizione su 
richiesta e nell’interesse del cliente di atti e documenti 
aventi rilevanza tributaria sulla base dei dati e delle ana-

litiche informazioni trasmesse dal cliente, che non richie-
dano particolare elaborazione. 

 2. È defi nito rappresentanza tributaria l’intervento per-
sonale quale mandatario del cliente presso gli uffi ci tri-
butari, presso le commissioni tributarie, ed in qualunque 
altra sede, in relazione a verifi che fi scali. 

 3. È defi nita consulenza tributaria la consulenza, in 
qualsiasi materia tributaria, di carattere generale o spe-
cifi co, prestata in sede di analisi della legislazione, del-
la giurisprudenza e delle interpretazioni dottrinarie e 
dell’amministrazione fi nanziaria di problemi specifi ci, in 
sede di assistenza tributaria ed in sede di scelta dei com-
portamenti e delle difese più opportuni in relazione alla 
imposizione fi scale, anche in sede contenziosa. 

 4. Per l’assistenza tributaria al professionista competo-
no, in via cumulativa, onorari specifi ci e graduali, come 
precisati nell’articolo 47. 

 5. Per la rappresentanza tributaria al professionista com-
petono onorari graduali, come precisati nell’articolo 48. 

 6. La disposizione dell’articolo 23, in materia di auten-
ticazione di fi rme, non si applica alla autenticazione delle 
fi rme sui mandati di rappresentanza tributaria. 

 7. Per la consulenza tributaria al professionista, oltre 
agli onorari graduali di cui all’articolo 26, competono 
onorari specifi ci, come precisati nell’articolo 49. 

 8. Sia gli onorari per l’assistenza sia quelli per la rap-
presentanza tributaria sono cumulabili con gli onorari per 
la consulenza tributaria e con ogni altro onorario spettan-
te per le altre eventuali diverse prestazioni.   

  Art. 47.
      Assistenza tributaria    

     1. Gli onorari specifi ci sono determinati in funzione 
della complessità dell’atto o documento predisposto come 
risulta dalla tabella 2 allegata al presente regolamento. 

 2. Gli onorari graduali, da cumulare con i suddetti ono-
rari specifi ci, sono determinati in funzione del valore del-
la pratica come risulta dalla tabella 3 allegata al presente 
regolamento. 

  3. Il valore della pratica è determinato:  
   a)   per le dichiarazioni dei redditi propri: in base 

all’importo complessivo delle entrate lorde, dei ricavi e/o 
profi tti che concorrono alla determinazione dei redditi o 
delle perdite dichiarate; 

   b)   per le dichiarazioni dei redditi di terzi: in base 
all’importo complessivo delle ritenute operate; 

   c)   per le dichiarazioni IVA: in base alla sommatoria 
dei valori imponibili, non imponibili ed esenti; 

   d)   per le dichiarazioni di successione, le dichiarazio-
ni fi scali di ogni altra natura, le domande di contributi o 
di agevolazioni: in base al valore dichiarato dei beni, dei 
contributi o delle agevolazioni richiesti; 

   e)   per le certifi cazioni tributarie: in base ai valori de-
terminati in conformità alle lettere che precedono; 

   f)   per i ricorsi, appelli, memorie alle commissioni 
tributarie: in base all’importo delle imposte, tasse, con-
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tributi, sanzioni, interessi che sarebbero dovuti sulla base 
dell’atto impugnato o in contestazione oppure dei quali è 
richiesto il rimborso; 

   g)   per le comunicazioni, denunce, esposti, istanze, 
memorie, risposte a questionari indirizzati ad uffi ci fi nan-
ziari: in analogia con i criteri previsti per gli atti sopra 
elencati. 

 4. Per la concreta determinazione degli onorari gradua-
li si ha riguardo al concreto posizionamento all’interno 
degli scaglioni del valore della pratica ma anche, in parti-
colar modo per i ricorsi, appelli e memorie alle commis-
sioni tributarie, alla complessità e originalità di diritto o 
di merito della questione trattata.   

  Art. 48.
      Rappresentanza tributaria    

     1. Gli onorari graduali sono determinati in funzione del 
tempo impiegato e del valore della pratica come risulta 
dalla tabella 4 allegata al presente regolamento. I suddetti 
onorari sono stabiliti per ora o frazione di ora; gli onorari 
per i tempi di trasferimento, occorrenti per l’intervento, 
sono determinati applicando il compenso minimo per non 
più di quattro ore. 

 2. Il valore della pratica è determinato in base all’im-
porto delle imposte, tasse, contributi, sanzioni, interessi 
che sarebbero dovuti o dei quali è richiesto il rimborso. 
In mancanza il valore della pratica è determinato in re-
lazione all’importo delle imposte che potrebbero essere 
accertate.   

  Art. 49.
      Consulenza tributaria    

     1. Al professionista per la consulenza tributaria, oltre 
agli onorari indicati ai precedenti articoli per le eventuali 
prestazioni di assistenza e rappresentanza tributaria, com-
petono onorari determinati tra l’1% ed il 5% del valore 
della pratica secondo i principi indicati alla lettera   f)   del 
comma 3, dell’articolo 47, avendo riguardo sia all’impor-
tanza e complessità della questione esaminata, sia anco-
ra a tutti i possibili rifl essi connessi ed ai criteri di cui 
all’articolo 3. 

 2. Nella determinazione dell’onorario, particolare con-
siderazione deve essere posta alla risoluzione di questioni 
di diritto, specie quando esse si concludano con esito fa-
vorevole per il cliente.   

  Sezione  XII 
  SISTEMAZIONE DI INTERESSI

  Art. 50.
      Sistemazioni tra eredi    

     1. Per le prestazioni inerenti alla esecuzione di disposi-
zioni testamentarie, all’accertamento dell’asse ereditario, 
ai progetti di divisione e di assegnazione di beni, alla lot-

tizzazione dell’asse ereditario, all’assegnazione di beni, 
alla determinazione e sistemazione di diritti di usufrutto 
con o senza affrancazione, alla sistemazione di questioni 
tra eredi o presunti tali, spettano onorari determinati, a 
seconda dell’attività prestata, tenuto conto anche del nu-
mero degli eredi, dei legatari e degli usufruttuari, in misu-
ra compresa tra lo 0,50% ed il 3% del totale della massa 
attiva ereditaria. 

 Onorario minimo € 1.549,37. 

 2. Per l’incarico di curatore dell’eredità giacente si ap-
plica l’onorario di cui al primo comma. 

 3. Gli onorari come sopra stabiliti non comprendono 
quelli spettanti per la consulenza contrattuale e per tutte 
le altre prestazioni professionali specifi camente contem-
plate in altri articoli della presente tariffa, eventualmente 
svolte, purché non direttamente fi nalizzate allo svolgi-
mento dell’incarico ricevuto. 

 4. Per le prestazioni relative alla denuncia di successio-
ne e liquidazione della relativa imposta si applicano gli 
onorari di cui alla sezione XI della presente tariffa. 

 5. Sono altresì cumulabili gli onorari previsti agli ar-
ticoli 27, 28 e 30 della presente tariffa per le prestazioni 
eventualmente svolte, quali in detti articoli singolarmente 
previste. 

 6. Allorquando il professionista assiste un coerede, un 
legatario od un usufruttuario, gli onorari sono determinati 
con i criteri sopra esposti in relazione all’ammontare del-
la quota di spettanza del cliente. 

 7. Gli onorari specifi ci previsti dal presente artico-
lo non sono cumulabili con gli onorari graduali di cui 
all’articolo 26.   

  Art. 51.

      Sistemazioni patrimoniali    

     1. Gli onorari relativi alle sistemazioni patrimoniali, 
alle divisioni ed assegnazioni di patrimoni e di beni, alla 
compilazione dei relativi progetti e piani di liquidazio-
ne, sono commisurati all’ammontare complessivo delle 
attività accertate con applicazione delle percentuali e dei 
criteri previsti nell’articolo 50, ovvero delle passività se 
superiori.   

  Art. 52.

      Sistemazioni tra familiari    

     1. Per le sistemazioni di interessi tra familiari, allor-
quando non soccorra l’applicazione, anche analogica, di 
altra specifi ca voce della presente tariffa, gli onorari sono 
determinati secondo quanto previsto dall’articolo 51.   
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  Sezione  XIII 
  CONSULENZE E ASSISTENZE VARIE

  Art. 53.
      Consulenza economico - fi nanziaria    

      1. Al professionista spettano onorari determinati tra lo 
0,50% ed il 2% del valore dei capitali oggetto di ciascuna 
delle prestazioni, tenendo conto del tempo impiegato e 
delle specifi che prestazioni relative alla struttura fi nanzia-
ria delle aziende, quali per esempio:  

   a)   studi relativi al rapporto tra il capitale proprio e 
di terzi; 

   b)   studi relativi alla scelta delle diverse forme tecni-
che di fi nanziamento: mutui, prestiti obbligazionari, altri 
titoli o forme di fi nanziamento o di partecipazione, debiti 
bancari, leasing, factoring, etc.; 

   c)   studi e adempimenti per la collocazione di titoli 
sul mercato, predisposizione di studi e ricerche di anali-
si fi nanziaria aventi ad oggetto titoli di emittenti quotate 
che contengono previsioni sull’andamento futuro e che 
esplicitamente o implicitamente forniscono suggerimenti 
in materia di investimento; 

   d)   attività di valutazione tecnica dell’iniziativa di 
impresa e di predisposizione dei business plan per l’ac-
cesso a fi nanziamenti; 

   e)   ogni altra prestazione di carattere 
economico-fi nanziario.   

  Art. 54.

      Consulenze aziendali particolari    

     1. Per le diagnosi aziendali (analisi di bilanci; indici e 
fl ussi; analisi del profi lo strategico; diagnosi organizzati-
ve); per le diagnosi sulla corretta osservanza delle dispo-
sizioni legislative anche in materia tributaria; per gli im-
pianti di sistemi direzionali (calcolo dei costi di prodotto; 
calcoli di convenienza di breve termine; analisi della red-
ditività dei prodotti; scelta del tipo: acquistare o produrre, 
etc.; razionalizzazione di metodi o procedure organizza-
tive; assistenza nelle scelte relative alla confi gurazione di 
nuovi sistemi di elaborazione elettronica); per gli impian-
ti per la programmazione ed il controllo economico-fi -
nanziario delle aziende (bilanci di previsione economici, 
fi nanziari e degli investimenti); per la valutazione della 
convenienza economico-fi nanziaria ad effettuare inve-
stimenti, ristrutturazioni degli assetti societari, azienda-
li, organizzativi o produttivi; per l’attività di consulenza 
nella programmazione economica negli enti locali; per il 
monitoraggio ed il tutoraggio dell’utilizzo dei fi nanzia-
menti pubblici erogati alle imprese; per la redazione del-
le informative ambientali, sociali e di sostenibilità delle 
imprese e degli enti pubblici e privati; per la predisposi-
zione dei rendiconti degli investimenti ambientali ai fi ni 
delle agevolazioni previste dalle normative vigenti; per 
l’assistenza ed ogni altra prestazione in materia di lavoro 
e per ogni altra consulenza particolare; al professionista 

competono onorari determinati tra lo 0,50% ed il 2% del 
valore di ciascuna delle pratiche qui elencate, stabilito a 
norma dell’articolo 4, con opportuno riguardo alla natura 
ed alla importanza dell’azienda, nonché ai criteri indicati 
all’articolo 3 della presente tariffa. 

 2. Sono cumulabili gli onorari per le prestazioni ac-
cessorie eventualmente occorse per l’espletamento della 
pratica.   

  Art. 55.

      Consulenza aziendale continuativa e generica    

     1. Per la consulenza aziendale continuativa e generica 
al professionista competono onorari che devono essere 
preconcordati con il cliente, avuto riguardo alla durata 
ed al contenuto delle prestazioni, nonché alla natura ed 
all’importanza dell’azienda.   

  TITOLO  V 
  NORME FINALI E TRANSITORIE

  Art. 56.

      Disposizioni transitorie    

      1. Per le prestazioni in corso al momento dell’entrata in 
vigore della presente tariffa i compensi sono determinati:  

   a)   per gli onorari specifi ci secondo le norme previste 
nella presente tariffa; 

   b)   per gli onorari graduali, per i rimborsi di spese di 
cui al titolo II e per le indennità di cui al titolo III, secondo 
le norme previste dalla tariffa in vigore nel momento in 
cui si è verifi cato il presupposto per la loro applicabilità.   

  Art. 57.

      Abrogazioni ed entrata in vigore    

      1. A far data dall’entrata in vigore del presente rego-
lamento e salvo quanto previsto dall’articolo 56, sono 
abrogati:  

   a)   il decreto del Presidente della Repubblica 10 ot-
tobre 1994, n. 645; 

   b)   il decreto del Presidente della Repubblica 6 mar-
zo 1997, n. 100. 

 2. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, 
sarà inserito nella Raccolta Uffi ciale degli atti normativi 
della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spet-
ti di osservarlo e di farlo osservare. 

 Roma, 2 settembre 2010 

 Il Ministro della giustizia: ALFANO 
  Visto,    il Guardasigilli,    ALFANO    

  Registrato alla Corte dei conti il 5 ottobre 2010
Ministeri istituzionali, registro n. 15, foglio n. 187
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TABELLA 1 (Articolo 26)  

  Valore della pratica 

  Fino a 
� 25.822,84 

Da � 25.822,84 
a � 51.645,69 

Da � 51.645,69 a 
�  154.937,07 

Da �154.937,07 a 
� 309.874,14 

Oltre � 
309.874,14 

I) Interventi personali       

a) Comunicazioni telefoniche per chiamata da 7,74 11,62 15,49 19,36 23,23 

 a 15,49 19,36 23,23 30,99 38,73 

b) Comunicazioni anche al cliente 
(che  non siano pareri) effettuate via 
posta, telefax, e-mail per ogni invio 

da 7,74 11,62 15,49 19,36 23,23 

 a 15,49 19,36 23,23 30,99 30,99 

c) Riunioni con il cliente ( o i suoi mandatari) 
ovvero con un terzo 

da 11,62 19,36 23,23 30,99 46,48 

 a 23,23 30,99 38,73 46,48 77,47 

d) Riunioni con più parti da 19,36 30,99 46,48 61,98 77,47 

 a 38,73 46,48 61,98 77,47 116,20 

e) Partecipazione ad assemblee 
societarie, associative, di creditori e 
assistenza e discussione avanti 
funzionari non tributari 

da 23,23 46,48 61,98 77,47 92,95 

 a 46,48 61,98 77,47 92,95 154,93 

II) Prestazioni tecniche varie       

a) Esame e studio della pratica e di 
documenti e ricerche in archivi pubblici e 
privati – per ora o frazione di ora 

da 7,74 11,62 15,49 23,23 30,99 

 a 15,49 19,36 23,23 30,99 46,48 

b) Pareri scritti, predisposizione di atti, 
istanze o programmi operativi, redazione di 
verbali e relazioni, convocazioni di assemblee - 
per facciata formato protocollo 

da 15,49 23,23 30,99 46,48 61,98 

 a 30,99 38,73 46,48 61,98 77,47 

c) Redazione di statuti, atti costitutivi e 
regolamenti – per facciata formato protocollo 

da 23,23 38,73 46,48 61,98 77,47 

 a 38,73 46,48 61,98 77,47 116,20 

d) Depositi, pubblicazioni, iscrizioni, 
di atti o documenti, presentazione di 
istanze presso pubblici uffici non 
tributari con consegna diretta 

da 30,99 46,48 61,98 77,47 92,95 

 a 46,48 61,98 77,47 92,95 154,93 

e) Depositi, pubblicazioni, iscrizioni 
di atti o documenti presso uffici non 
tributari, in via telematica, per ogni 
modello informatico, in relazione alla 
complessità o quantità di allegati 

da 80,00 

 a 150,00 

f) Assistenza al cliente per 
adempimenti concernenti la firma 
digitale 

da 100,00 

 a 150,00 

g) Riproduzione di atti 
(acquisizione in forma digitale) 
per la trasmissione telematica, 
con o senza attestazione di 
conformità, per ciascun 
documento 

da 10,00 

 a 50,00 

 
Note al punto I) 
1) Per gli interventi di cui alle lettere c), d), e) gli onorari sono stabiliti per ora o frazione di ora e si intendono applicabili anche 
per le audio/video-conferenze e/o tele-conferenze. Non sono dovuti gli onorari per i tempi di trasferimento. 
2) Per la concreta quantificazione degli onorari tra il minimo ed il massimo deve aversi riguardo all’effettivo valore della 
pratica, tenuto conto dei criteri generali di cui agli articoli 3, 4 e 5. 
Nota al punto II) 
Per la concreta quantificazione degli onorari tra il minimo ed il massimo deve aversi particolare riguardo alle difficoltà della 
pratica, tenuto conto dei criteri generali di cui agli articoli 3, 4 e 5. Gli onorari graduali previsti alla lettera b) sono applicabili 
anche alla stesura dei documenti accompagnatori del prospetto contabile del bilancio di esercizio. 
N.B. Tutti gli onorari massimi della tabella possono essere raddoppiati se il valore della pratica supera � 1.000.000,00 e 
triplicati se supera � 5.100.000,00, ad eccezione di quelli previsti alle lettere d), e), f) e g) del punto II. 
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TABELLA 2 (Articolo 47, comma 1) 
 
A) Dichiarazione dei redditi propri e di terzi, comunicazioni, denunce, compilazione di elenchi, moduli e formulari: 
a) semplici 
   -   da 
   -   a 

 
 
� 
� 

 
 

15,00 
100,00 

b) di media complessità 
   -   da 
   -   a 

 
� 
� 

 
100,00 
200,00 

c) complesse 
    - da 
    -  a 

 
� 
� 

 
200,00 
500,00 

B) Trasmissioni telematiche di dichiarazioni e di documenti, anche in sede contenziosa, ed altri adempimenti     
   a) se predisposta dal professionista; � 50,00 
   b) se predisposta dal contribuente � 100,00 
   c) domande di attribuzione di codice fiscale o partita IVA, dichiarazioni di variazione, altri adempimenti eseguiti 
in via telematica 

 
� 

 
40,00 

C) Dichiarazioni di successione 
   a) per ogni cespite dichiarato 

 
� 

 
40,00 

   b) per ogni passività dichiarata � 16,00 
D) Dichiarazioni di ogni altro tipo, comprese istanze per riconoscimento di crediti di imposta o altri contributi  
 
   a) che consistano in semplici elenchi e non comportino particolari elaborazioni 

 
 
� 

 
 

50,00 
   b) che comportino particolari elaborazioni � 150,00 
E) Ricorsi, appelli e memorie alle commissioni tributarie e ad altri organi giurisdizionali � 160,00 
F) Certificazioni anche tributarie: 
   a)  visto di conformità 

 
� 

 
150,00 

   b) asseverazione � 250,00 
   c) certificazione tributaria e altre attestazioni � 350,00 
G)  Esposti, istanze, memorie, risposte  a questionari indirizzati ad uffici finanziari � 41,00 
H) Compilazione di modelli in adempimento a richieste di uffici pubblici, di modelli di versamento di imposte e di 
altri moduli o bollettini, per ciascun modello, e relativa trasmissione telematica 
-   da 
-    a  

 
 
� 
� 

 
 

5,00 
50,00 
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TABELLA 3 (Articolo 47, comma 2) 
 
                                                                                                Valore della pratica  
   

fino a  51.645,69 
 
oltre   �   51.645,69 
fino a � 516,456,90 

 
oltre � 516.456,90 

1) Dichiarazioni dei redditi propri e altrui, 
dichiarazioni IVA, dichiarazioni di 
successione, dichiarazioni tributarie di 
ogni altro tipo 

 
 
 
 
Da 
A 

 
 
 
 

   38,73 
232,41 

 
 
 
 

154,93 
619,75 

 
 
 
 

    464,80 
1.549,36 

2) Ricorsi, appelli e memorie alle 
Commissioni Tributarie o ad altri organi 
giurisdizionali 

 
 
Da 
A 

 
 

   38,73 
387,34 

 
 

    387,34 
3.098,74 

 
 

1.549,36 
7.746,85 

3) Comunicazioni, denuncie, esposti, 
istanze, memorie, domande di contributi, 
di riconoscimento di crediti di imposta, di 
agevolazioni, risposte a questionari 
indirizzati anche ad uffici finanziari 

 
 
 
 
 
Da 
A 

 
 
 
 
 

   38,73 
232,41 

 
 
 
 
 

154,93 
774,69 

 
 
 
 
 

   387,34 
2.324,05 

4) Certificazioni anche tributarie e altre 
attestazioni 

 
Da 
A 

 
100,00 
300,00 

 
                  300,01 
                 800,00 

 
     800.01 
1.600,00 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

TABELLA 4 (Articolo 48) 
 
                                                                                                Valore della pratica 
   

fino a  10.329,14 
 
oltre   � 10.329,14 
fino a � 51.645,69 

 
oltre �   51.645.69 
fino a 516.456,90 

 
oltre a 516.456,90 

Interventi 
a) presso uffici finanziari 

 
Da 
A 

 
30,99 
38,73 

 
38,73 
61,98 

 
   61,98 
116,20 

 
116,20 
193,66 

b) in occasione di verifiche fiscali Da 
A 

38,73 
54,22 

54,22 
77,47 

   77,47 
116,20 

116,20 
193,66 

c) presso le Commissioni Tributarie o altri 
organi giurisdizionali 

 
Da 
A 

 
116,20 
154,93 

 
154,93 
232,41 

 
232,41 
387,34 

 
   387,34 
1.162,03 

  
       AVVERTENZA:   

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazione competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della 
Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 
  Note alle premesse.  

  — Si riporta il testo dell’art. 29, del decreto legislativo 28 giugno 2005, n. 139, (Costituzione dell’Ordine dei dottori commercialisti e degli 
esperti contabili, a norma dell’art. 2 della legge 24 febbraio 2005, n. 34.):  

 «Art. 29    (Attribuzioni)    . — 1. Il Consiglio nazionale, oltre ad esercitare gli altri compiti conferitigli dal presente ordinamento:  
   a)   rappresenta istituzionalmente gli iscritti negli Albi e promuove i rapporti con le istituzioni e le pubbliche amministrazioni competenti; 
   b)   formula pareri, quando ne è richiesto, sui progetti di legge e di regolamento che interessano la professione; 
   c)   adotta ed aggiorna il codice deontologico della professione e disciplina, con propri regolamenti, l’esercizio della funzione disciplinare a 

livello territoriale e nazionale; 
   d)   coordina e promuove l’attività dei Consigli dell’Ordine per favorire le iniziative intese al miglioramento ed al perfezionamento 

professionale; 
   e)   vigila sul regolare funzionamento dei Consigli dell’Ordine; 
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   f)   formula pareri in merito alla riunione degli Ordini territoriali 
e alla loro separazione; 

   g)   designa i rappresentanti dell’Ordine presso commissioni ed 
organizzazioni di carattere nazionale ed internazionale; 

   h)   determina la misura del contributo da corrispondersi annual-
mente dagli iscritti negli Albi per le spese del proprio funzionamento, 
delegandone la riscossione agli Ordini territoriali; 

   i)   decide in via amministrativa sui ricorsi avverso le deliberazio-
ni dei Consigli dell’Ordine in materia di iscrizione nell’Albo e nell’elen-
co speciale e di cancellazione, nonché in materia disciplinare e, inoltre, 
sui ricorsi relativi alle elezioni dei Consigli dell’Ordine; 

   l)   formula il regolamento elettorale, il regolamento per la tratta-
zione dei ricorsi e quello per gli affari di sua competenza, da approvarsi 
dal Ministro della giustizia; 

   m)   valuta ed approva i programmi di formazione professionale 
continua ed obbligatoria predisposti dagli Ordini locali; 

   n)   propone al Ministro competente le tariffe professionali, che 
dovranno essere aggiornate ogni quattro anni; 

   o)   determina l’organizzazione dei propri uffi ci, curando altresì i 
rapporti giuridici ed organizzativi con il personale dipendente; 

   p)   esercita la potestà regolamentare in materia elettorale, di or-
ganizzazione, di tenuta e aggiornamento periodico degli Albi, di tiroci-
nio professionale, di verifi ca e vigilanza della sussistenza dei requisiti 
per l’iscrizione; di attestazione della qualifi cazione professionale non-
ché negli altri casi previsti dalla legge; 

   q)   individua le attribuzioni da delegare al Comitato esecutivo, 
ove costituito ai sensi dell’art. 26.». 

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 17 della legge 23 agosto 
1988, n. 400, (Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.):  

 «3. Con decreto ministeriale possono essere adottati regolamen-
ti nelle materie di competenza del ministro o di autorità sottordinate 
al ministro, quando la legge espressamente conferisca tale potere. Tali 
regolamenti, per materie di competenza di più ministri, possono esse-
re adottati con decreti interministeriali, ferma restando la necessità di 
apposita autorizzazione da parte della legge. I regolamenti ministeriali 
ed interministeriali non possono dettare norme contrarie a quelle dei 
regolamenti emanati dal Governo. Essi debbono essere comunicati al 
Presidente del Consiglio dei ministri prima della loro emanazione.».   

  Note all’art. 4:

      — Si riporta il testo dell’art. 12 del citato decreto legislativo 
28 giugno 2005, n. 139:  

 «Art. 12    (Attribuzioni del Consiglio)    . — 1. Il Consiglio dell’Or-
dine, oltre quelle demandate dal presente decreto legislativo e da altre 
norme di legge, ha le seguenti attribuzioni:  

   a)   rappresenta, nel proprio ambito territoriale, gli iscritti nell’Al-
bo, promuovendo i rapporti con gli enti locali; restano ferme le attri-
buzioni del Consiglio nazionale di cui all’art. 29, comma 1, lettera   a)  ; 

   b)   vigila sull’osservanza della legge professionale e di tutte le 
altre disposizioni che disciplinano la professione; 

   c)   cura la tenuta dell’Albo e dell’elenco speciale e provvede alle 
iscrizioni e cancellazioni previste dal presente ordinamento; 

   d)   cura la tenuta del registro dei tirocinanti e adempie agli ob-
blighi previsti dalle norme relative al tirocinio ed all’ammissione agli 
esami di Stato per l’esercizio della professione; 

   e)   cura l’aggiornamento e verifi ca periodicamente, almeno una 
volta ogni anno, la sussistenza dei requisiti di legge in capo agli iscritti, 
emettendo le relative certifi cazioni e comunicando periodicamente al 
Consiglio nazionale tali dati; 

   f)   vigila per la tutela dei titoli e per il legale esercizio delle at-
tività professionali, nonché per il decoro e l’indipendenza dell’Ordine; 

   g)   delibera i provvedimenti disciplinari; 
   h)   interviene per comporre le contestazioni che sorgono, in di-

pendenza dell’esercizio professionale, tra gli iscritti nell’albo e, su con-
corde richiesta delle parti, fra gli iscritti ed i loro clienti; 

   i)   formula pareri in materia di liquidazione di onorari a richiesta 
degli iscritti o della pubblica amministrazione; 

   l)   provvede alla organizzazione degli uffi ci dell’Ordine, alla ge-
stione fi nanziaria e a quant’altro sia necessario per il conseguimento dei 
fi ni dell’Ordine; 

   m)   designa i rappresentanti dell’Ordine presso commissioni, enti 
ed organizzazioni di carattere locale; 

   n)   delibera la convocazione dell’Assemblea; 
   o)   rilascia, a richiesta, i certifi cati e le attestazioni relative agli 

iscritti; 
   p)   stabilisce un contributo annuale ed un contributo per l’iscri-

zione nell’albo o nell’elenco, nonché una tassa per il rilascio di certifi -
cati e di copie dei pareri per la liquidazione degli onorari; 

   q)   cura, su delega del Consiglio nazionale, la riscossione ed il 
successivo accreditamento della quota determinata ai sensi dell’art. 29; 

   r)   promuove, organizza e regola la formazione professionale 
continua ed obbligatoria dei propri iscritti e vigila sull’assolvimento di 
tale obbligo da parte dei medesimi.».   

  Note all’art. 8:

      — Si riporta il testo dell’art. 2234 del codice civile:  
 «Art. 2234    (Spese e acconti)   . — Il cliente, salvo diversa pattui-

zione, deve anticipare al prestatore d’opera le spese occorrenti al com-
pimento dell’opera e corrispondere, secondo gli usi, gli acconti sul 
compenso.».   

  Note all’art. 27:

      — Si riporta il testo dell’art. 2386 del codice civile:  
 «Art. 2386    (Sostituzione degli amministratori)   . — Se nel corso 

dell’esercizio vengono a mancare uno o più amministratori, gli altri 
provvedono a sostituirli con deliberazione approvata dal collegio sin-
dacale, purché la maggioranza sia sempre costituita da amministratori 
nominati dall’assemblea. Gli amministratori così nominati restano in 
carica fi no alla prossima assemblea. 

 Se viene meno la maggioranza degli amministratori nominati 
dall’assemblea, quelli rimasti in carica devono convocare l’assemblea 
perché provveda alla sostituzione dei mancanti. 

 Salvo diversa disposizione dello statuto o dell’assemblea, gli am-
ministratori nominati ai sensi del comma precedente scadono insieme 
con quelli in carica all’atto della loro nomina. 

 Se particolari disposizioni dello statuto prevedono che a seguito 
della cessazione di taluni amministratori cessi l’intero consiglio, l’as-
semblea per la nomina del nuovo consiglio è convocata d’urgenza dagli 
amministratori rimasti in carica; lo statuto può tuttavia prevedere l’ap-
plicazione in tal caso di quanto disposto nel successivo comma. 

 Se vengono a cessare l’amministratore unico o tutti gli amministra-
tori, l’assemblea per la nomina dell’amministratore o dell’intero consi-
glio deve essere convocata d’urgenza dal collegio sindacale, il quale 
può compiere nel frattempo gli atti di ordinaria amministrazione.».   

  Note all’art. 30:

      — Si riporta il testo degli articoli 2275, 2309 e 2487 del codice 
civile:  

 «Art. 2275    (Liquidatori)   . — Se il contratto non prevede il modo 
di liquidare il patrimonio sociale e i soci non sono d’accordo nel deter-
minarlo, la liquidazione è fatta da uno o più liquidatori, nominati con 
il consenso di tutti i soci o, in caso di disaccordo, dal presidente del 
tribunale. 

 I liquidatori possono essere revocati per volontà di tutti i soci e in 
ogni caso dal tribunale per giusta causa su domanda di uno o più soci.». 

 «Art. 2309    (Pubblicazione della nomina dei liquidatori)   . — La 
deliberazione dei soci o la sentenza che nomina i liquidatori e ogni atto 
successivo che importa cambiamento nelle persone dei liquidatori de-
vono essere, entro trenta giorni dalla notizia della nomina, depositati in 
copia autentica a cura dei liquidatori medesimi per l’iscrizione presso 
l’uffi cio del registro delle imprese.». 
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 «Art. 2487    (Nomina e revoca dei liquidatori; criteri di svolgimen-
to della liquidazione)    . — Salvo che nei casi previsti dai numeri 2), 4) e 
6) del primo comma dell’art. 2484 non abbia già provveduto l’assem-
blea e salvo che l’atto costitutivo o lo statuto non dispongano in mate-
ria, gli amministratori, contestualmente all’accertamento della causa di 
scioglimento, debbono convocare l’assemblea dei soci perché deliberi, 
con le maggioranze previste per le modifi cazioni dell’atto costitutivo o 
dello statuto, su:  

   a)   il numero dei liquidatori e le regole di funzionamento del 
collegio in caso di pluralità di liquidatori; 

   b)   la nomina dei liquidatori, con indicazione di quelli cui spetta 
la rappresentanza della società; 

   c)   i criteri in base ai quali deve svolgersi la liquidazione; i po-
teri dei liquidatori, con particolare riguardo alla cessione dell’azienda 
sociale, di rami di essa, ovvero anche di singoli beni o diritti, o blocchi 
di essi; gli atti necessari per la conservazione del valore dell’impresa, 
ivi compreso il suo esercizio provvisorio, anche di singoli rami, in fun-
zione del migliore realizzo. 

 Se gli amministratori omettono la convocazione di cui al comma 
precedente, il tribunale vi provvede su istanza di singoli soci o am-
ministratori, ovvero dei sindaci, e, nel caso in cui l’assemblea non si 
costituisca o non deliberi, adotta con decreto le decisioni ivi previste. 

 L’assemblea può sempre modifi care, con le maggioranze richieste 
per le modifi cazioni dell’atto costitutivo o dello statuto, le deliberazioni 
di cui al primo comma. 

 I liquidatori possono essere revocati dall’assemblea o, quando sus-
siste una giusta causa, dal tribunale su istanza di soci, dei sindaci o del 
pubblico ministero.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1977 del codice civile:  
 «Art. 1977    (Nozione)   . — La cessione dei beni ai creditori è il con-

tratto col quale il debitore incarica i suoi creditori o alcuni di essi di 
liquidare tutte o alcune sue attività e di ripartirne tra loro il ricavato in 
soddisfacimento dei loro crediti.».   

  Note all’art. 31:

     — Si riporta il testo degli articoli 2343, 2343  -bis  , 2465, 2473, 
2501.bis e 2501  -sexies    del codice civile:  

 «Art. 2343    (Stima dei conferimenti di beni in natura e di crediti)   . 
— Chi conferisce beni in natura o crediti deve presentare la relazio-
ne giurata di un esperto designato dal tribunale nel cui circondario ha 
sede la società, contenente la descrizione dei beni o dei crediti conferiti, 
l’attestazione che il loro valore è almeno pari a quello ad essi attri-
buito ai fi ni della determinazione del capitale sociale e dell’eventuale 
soprapprezzo e i criteri di valutazione seguiti. La relazione deve essere 
allegata all’atto costitutivo. 

 L’esperto risponde dei danni causati alla società, ai soci e ai terzi. 
Si applicano le disposizioni dell’art. 64 del codice di procedura civile. 

 Gli amministratori devono, nel termine di centottanta giorni dalla 
iscrizione della società, controllare le valutazioni contenute nella rela-
zione indicata nel primo comma e, se sussistano fondati motivi, devono 
procedere alla revisione della stima. Fino a quando le valutazioni non 
sono state controllate, le azioni corrispondenti ai conferimenti sono ina-
lienabili e devono restare depositate presso la società. 

 Se risulta che il valore dei beni o dei crediti conferiti era inferiore 
di oltre un quinto a quello per cui avvenne il conferimento, la società 
deve proporzionalmente ridurre il capitale sociale, annullando le azioni 
che risultano scoperte. Tuttavia il socio conferente può versare la diffe-
renza in danaro o recedere dalla società; il socio recedente ha diritto alla 
restituzione del conferimento, qualora sia possibile in tutto o in parte 
in natura. L’atto costitutivo può prevedere, salvo in ogni caso quanto 

disposto dal quinto comma dell’art. 2346, che per effetto dell’annulla-
mento delle azioni disposto nel presente comma si determini una loro 
diversa ripartizione tra i soci .». 

 «Art. 2343  -bis      (Acquisto della società da promotori, fondatori, 
soci e amministratori)   . — L’acquisto da parte della società, per un cor-
rispettivo pari o superiore al decimo del capitale sociale, di beni o di 
crediti dei promotori, dei fondatori, dei soci o degli amministratori, nei 
due anni dalla iscrizione della società nel registro delle imprese, deve 
essere autorizzato dall’assemblea ordinaria. 

 L’alienante deve presentare la relazione giurata di un esperto 
designato dal tribunale nel cui circondario ha sede la società con-
tenente la descrizione dei beni o dei crediti, il valore a ciascuno di 
essi attribuito, i criteri di valutazione seguiti, nonché l’attestazione 
che tale valore non è inferiore al corrispettivo, che deve comunque 
essere indicato. 

 La relazione deve essere depositata nella sede della società durante 
i quindici giorni che precedono l’assemblea. I soci possono prenderne 
visione. Entro trenta giorni dall’autorizzazione il verbale dell’assem-
blea, corredato dalla relazione dell’esperto designato dal tribunale, deve 
essere depositato a cura degli amministratori presso l’uffi cio del regi-
stro delle imprese. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano agli acquisti 
che siano effettuati a condizioni normali nell’ambito delle operazioni 
correnti della società né a quelli che avvengono nei mercati regolamen-
tati o sotto il controllo dell’autorità giudiziaria o amministrativa. 

 In caso di violazione delle disposizioni del presente articolo gli 
amministratori e l’alienante sono solidalmente responsabili per i danni 
causati alla società, ai soci ed ai terzi.». 

 «Art. 2465    (Stima dei conferimenti di beni in natura e di crediti)   . 
— Chi conferisce beni in natura o crediti deve presentare la relazione 
giurata di un revisore legale o di una società di revisione legale iscritti 
nell’apposito registro. La relazione, che deve contenere la descrizione 
dei beni o crediti conferiti, l’indicazione dei criteri di valutazione adot-
tati e l’attestazione che il loro valore è almeno pari a quello ad essi at-
tribuito ai fi ni della determinazione del capitale sociale e dell’eventuale 
soprapprezzo, deve essere allegata all’atto costitutivo. 

 La disposizione del precedente comma si applica in caso di acqui-
sto da parte della società, per un corrispettivo pari o superiore al decimo 
del capitale sociale, di beni o di crediti dei soci fondatori, dei soci e 
degli amministratori, nei due anni dalla iscrizione della società nel re-
gistro delle imprese. In tal caso l’acquisto, salvo diversa disposizione 
dell’atto costitutivo, deve essere autorizzato con decisione dei soci a 
norma dell’art. 2479. 

 Nei casi previsti dai precedenti commi si applicano il secondo 
comma dell’art. 2343 ed il quarto e quinto comma dell’art. 2343  -bis  .». 

 «Art. 2473    (Recesso del socio)   . — L’atto costitutivo determina 
quando il socio può recedere dalla società e le relative modalità. In 
ogni caso il diritto di recesso compete ai soci che non hanno consentito 
al cambiamento dell’oggetto o del tipo di società, alla sua fusione o 
scissione, alla revoca dello stato di liquidazione al trasferimento della 
sede all’estero alla eliminazione di una o più cause di recesso previ-
ste dall’atto costitutivo e al compimento di operazioni che comportano 
una sostanziale modifi cazione dell’oggetto della società determinato 
nell’atto costitutivo o una rilevante modifi cazione dei diritti attribuiti ai 
soci a norma dell’art. 2468, quarto comma. Restano salve le disposizio-
ni in materia di recesso per le società soggette ad attività di direzione e 
coordinamento. 

 Nel caso di società contratta a tempo indeterminato il diritto di 
recesso compete al socio in ogni momento e può essere esercitato con 
un preavviso di almeno centottanta giorni; l’atto costitutivo può preve-
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dere un periodo di preavviso di durata maggiore purché non superiore 
ad un anno. 

 I soci che recedono dalla società hanno diritto di ottenere il rimbor-
so della propria partecipazione in proporzione del patrimonio sociale. 
Esso a tal fi ne è determinato tenendo conto del suo valore di mercato al 
momento della dichiarazione di recesso; in caso di disaccordo la deter-
minazione è compiuta tramite relazione giurata di un esperto nominato 
dal tribunale, che provvede anche sulle spese, su istanza della parte più 
diligente; si applica in tal caso il primo comma dell’art. 1349. 

 Il rimborso delle partecipazioni per cui è stato esercitato il diritto di 
recesso deve essere eseguito entro centottanta giorni dalla comunicazio-
ne del medesimo fatta alla società. Esso può avvenire anche mediante 
acquisto da parte degli altri soci proporzionalmente alle loro parteci-
pazioni oppure da parte di un terzo concordemente individuato da soci 
medesimi. Qualora ciò non avvenga, il rimborso è effettuato utilizzando 
riserve disponibili o, in mancanza, corrispondentemente riducendo il ca-
pitale sociale; in quest’ultimo caso si applica l’art. 2482 e, qualora sulla 
base di esso non risulti possibile il rimborso della partecipazione del 
socio receduto, la società viene posta in liquidazione. 

 Il recesso non può essere esercitato e, se già esercitato, è privo di 
effi cacia, se la società revoca la delibera che lo legittima ovvero se è 
deliberato lo scioglimento della società.». 

 «Art. 2501  -bis      (Fusione a seguito di acquisizione con indebita-
mento)   . — Nel caso di fusione tra società, una delle quali abbia con-
tratto debiti per acquisire il controllo dell’altra, quando per effetto della 
fusione il patrimonio di quest’ultima viene a costituire garanzia generi-
ca o fonte di rimborso di detti debiti, si applica la disciplina del presente 
articolo. 

 Il progetto di fusione di cui all’art. 2501  -ter   deve indicare le risorse 
fi nanziarie previste per il soddisfacimento delle obbligazioni della so-
cietà risultante dalla fusione. 

 La relazione di cui all’art. 2501  -quinquies   deve indicare le ragioni 
che giustifi cano l’operazione e contenere un piano economico e fi nan-
ziario con indicazione della fonte delle risorse fi nanziarie e la descrizio-
ne degli obiettivi che si intendono raggiungere. 

 La relazione degli esperti di cui all’art. 2501  -sexies  , attesta la ra-
gionevolezza delle indicazioni contenute nel progetto di fusione ai sensi 
del precedente secondo comma. 

 Al progetto deve essere allegata una relazione del soggetto inca-
ricato della revisione legale dei conti della società obiettivo o della so-
cietà acquirente.». 

 «Art. 2501  -sexies      (Relazione degli esperti)    . — Uno o più esperti 
per ciascuna società devono redigere una relazione sulla congruità del 
rapporto di cambio delle azioni o delle quote, che indichi:  

   a)   il metodo o i metodi seguiti per la determinazione del rappor-
to di cambio proposto e i valori risultanti dall’applicazione di ciascuno 
di essi; 

   b)   le eventuali diffi coltà di valutazione. 
 La relazione deve contenere, inoltre, un parere sull’adeguatezza 

del metodo o dei metodi seguiti per la determinazione del rapporto di 
cambio e sull’importanza relativa attribuita a ciascuno di essi nella de-
terminazione del valore adottato. 

 L’esperto o gli esperti sono scelti tra i soggetti di cui al primo com-
ma dell’art. 2409  -bis   e, se la società incorporante o la società risultante 
dalla fusione è una società per azioni o in accomandita per azioni, sono 
designati dal tribunale del luogo in cui ha sede la società. Se la società 
è quotata in mercati regolamentati, l’esperto è scelto tra le società di 
revisione sottoposte alla vigilanza della Commissione Nazionale per le 
Società e la Borsa. 

 In ogni caso, le società partecipanti alla fusione possono congiun-
tamente richiedere al tribunale del luogo in cui ha sede la società risul-
tante dalla fusione o quella incorporante la nomina di uno o più esperti 
comuni. 

 Ciascun esperto ha diritto di ottenere dalle società partecipanti alla 
fusione tutte le informazioni e i documenti utili e di procedere ad ogni 
necessaria verifi ca. 

 L’esperto risponde dei danni causati alle società partecipanti alle 
fusioni, ai loro soci e ai terzi. Si applicano le disposizioni dell’art. 64 del 
codice di procedura civile. 

 Ai soggetti di cui ai precedenti terzo e quarto comma è altresì af-
fi data, in ipotesi di fusione di società di persone con società di capitali, 
la relazione di stima del patrimonio della società di persone a norma 
dell’art. 2343. 

 La relazione di cui al primo comma non è richiesta se vi rinunciano 
all’unanimità i soci di ciascuna società partecipante alla fusione.».   

  Note all’art. 32:

     — Si riporta il testo dell’art. 2409  -bis    del codice civile:  
 «Art. 2409  -bis      (Revisione legale dei conti)   . — La revisione legale 

dei conti sulla società è esercitata da un revisore legale dei conti o da 
una società di revisione legale iscritti nell’apposito registro. 

 Lo statuto delle società che non siano tenute alla redazione del bi-
lancio consolidato può prevedere che la revisione legale dei conti sia 
esercitata dal collegio sindacale. In tal caso il collegio sindacale è costi-
tuito da revisori legali iscritti nell’apposito registro.».   

  Note all’art. 37:

     — Si riporta il testo degli articoli 2403, 2404, 2408 e 2409  -terde-
cies    del codice civile:  

 «Art. 2403    (Doveri del collegio sindacale)   . — Il collegio sindacale 
vigila sull’osservanza della legge e dello statuto, sul rispetto dei princìpi 
di corretta amministrazione ed in particolare sull’adeguatezza dell’as-
setto organizzativo, amministrativo e contabile adottato dalla società e 
sul suo concreto funzionamento. 

 Esercita inoltre il controllo contabile nel caso previsto 
dall’art. 2409  -bis  , terzo comma.». 

 «Art. 2404    (Riunioni e deliberazioni del collegio)   . — Il collegio 
sindacale deve riunirsi almeno ogni novanta giorni. La riunione può 
svolgersi, se lo statuto lo consente indicandone le modalità, anche con 
mezzi di telecomunicazione. 

 Il sindaco che, senza giustifi cato motivo, non partecipa durante un 
esercizio sociale a due riunioni del collegio decade dall’uffi cio. 

 Delle riunioni del collegio deve redigersi verbale, che viene tra-
scritto nel libro previsto dall’art. 2421, primo comma, n. 5), e sottoscrit-
to dagli intervenuti. 

 Il collegio sindacale è regolarmente costituito con la presenza della 
maggioranza dei sindaci e delibera a maggioranza assoluta dei presenti. 
Il sindaco dissenziente ha diritto di fare iscrivere a verbale i motivi del 
proprio dissenso.» 

 «Art. 2408    (Denunzia al collegio sindacale)   . — Ogni socio può 
denunziare i fatti che ritiene censurabili al collegio sindacale, il quale 
deve tener conto della denunzia nella relazione all’assemblea. 

 Se la denunzia è fatta da tanti soci che rappresentino un ventesimo 
del capitale sociale o un cinquantesimo nelle società che fanno ricorso al 
mercato del capitale di rischio, il collegio sindacale deve indagare senza 
ritardo sui fatti denunziati e presentare le sue conclusioni ed eventuali 
proposte all’assemblea; deve altresì, nelle ipotesi previste dal secondo 
comma dell’art. 2406, convocare l’assemblea. Lo statuto può prevedere 
per la denunzia percentuali minori di partecipazione.». 
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 «Art. 2409  -terdecies      (Competenza del consiglio di sorveglianza)    . 
— Il consiglio di sorveglianza:  

   a)   nomina e revoca i componenti del consiglio di gestione; ne 
determina il compenso, salvo che la relativa competenza sia attribuita 
dallo statuto all’assemblea; 

   b)   approva il bilancio di esercizio e, ove redatto, il bilancio 
consolidato; 

   c)   esercita le funzioni di cui all’art. 2403, primo comma; 

   d)   promuove l’esercizio dell’azione di responsabilità nei con-
fronti dei componenti del consiglio di gestione; 

   e)   presenta la denunzia al tribunale di cui all’art. 2409; 

   f)   riferisce per iscritto almeno una volta all’anno all’assemblea 
sull’attività di vigilanza svolta, sulle omissioni e sui fatti censurabili 
rilevati; 

 f  -bis  ) se previsto dallo statuto, delibera in ordine alle operazioni 
strategiche e ai piani industriali e fi nanziari della società predisposti dal 
consiglio di gestione, ferma in ogni caso la responsabilità di questo per 
gli atti compiuti. 

 Lo statuto può prevedere che in caso di mancata approvazione del 
bilancio o qualora lo richieda almeno un terzo dei componenti del con-
siglio di gestione o del consiglio di sorveglianza la competenza per l’ap-
provazione del bilancio di esercizio sia attribuita all’assemblea. 

 I componenti del consiglio di sorveglianza devono adempiere i 
loro doveri con la diligenza richiesta dalla natura dell’incarico. Sono 
responsabili solidalmente con i componenti del consiglio di gestione per 
i fatti o le omissioni di questi quando il danno non si sarebbe prodotto se 
avessero vigilato in conformità degli obblighi della loro carica. 

 I componenti del consiglio di sorveglianza possono assiste-
re alle adunanze del consiglio di gestione e devono partecipare alle 
assemblee.».   

  Note all’art. 41:

     — Si riporta il testo dell’art. 2501  -quater    del codice civile:  

 «Art. 2501  -quater      (Situazione patrimoniale)   . — L’organo ammi-
nistrativo delle società partecipanti alla fusione deve redigere, con l’os-
servanza delle norme sul bilancio d’esercizio, la situazione patrimoniale 
delle società stesse, riferita ad una data non anteriore di oltre centoventi 
giorni al giorno in cui il progetto di fusione è depositato nella sede della 
società. 

 La situazione patrimoniale può essere sostituita dal bilancio 
dell’ultimo esercizio, se questo è stato chiuso non oltre sei mesi prima 
del giorno del deposito indicato nel primo comma.».   

  Note all’art. 45:

     — Il titolo terzo del libro quarto del codice civile reca: «Dei singoli 
contratti.».   

  Note all’art. 57:

     — Il decreto del Presidente della Repubblica 10 ottobre 1994, 
n. 645, abrogato dal presente regolamento, recava: «Regolamen-
to recante la disciplina degli onorari, delle indennità e dei criteri per 
il rimborso delle spese per le prestazioni professionali dei dottori 
commercialisti.». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1997, n. 100, 
abrogato dal presente regolamento, recava: «Regolamento recante 

la disciplina degli onorari, delle indennità e dei criteri per il rimbor-
so delle spese e per le prestazioni professionali dei ragionieri e periti 
commerciali.».   

  10G0191  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 

  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  PROVVEDIMENTO  14 settembre 2010 .

      Modifi ca dei PP.DG. 14 luglio 2008, 17 settembre 2009 e 
15 febbraio 2010 relativi all’accreditamento, tra i soggetti 
ed enti abilitati a tenere corsi di formazione,  dell’Università 
degli studi di Napoli «Parthenope», in Napoli.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA GIUSTIZIA CIVILE 

 Visto il decreto legislativo 17 gennaio 2003 n. 5; 
 Visti i regolamenti adottati con decreti ministeriali nu-

meri 222 e 223 del 23 luglio 2004; 

 Visto in particolare l’art. 3 comma 2 del decreto mini-
steriale 23 luglio 2004 n. 222 pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 197 del 23 agosto 2004, nel quale si designa il 
Direttore Generale della giustizia civile quale responsabi-
le del registro degli organismi deputati a gestire i tentativi 
di conciliazione a norma dell’art. 38 del decreto legislati-
vo 17 gennaio 2003 n. 5; 

 Visto il decreto dirigenziale 24 luglio 2006 pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 35 del 12 febbraio 2007 con 
il quale sono stati approvati i requisiti di accreditamento 
dei soggetti ed enti abilitati a tenere i corsi di formazione 
previsti dall’art. 4, comma 4, lettera   a)   e 10 comma 5 del 
decreto ministeriale 23 luglio 2004 n. 222; 
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 Visti i PP.D.G. 14 luglio 2008, 17 settembre 2009 e 
15 febbraio 2010 con i quali è stato disposto l’accredita-
mento dell’Università degli Studi di Napoli «Parthenope», 
con sede legale in Napoli, via Ammiraglio Acton n. 38, 
codice fi scale n. 80018240632 e P. IVA n. 01877320638, 
tra i soggetti e gli enti abilitati a tenere corsi di formazio-
ne previsti dall’art. 4, comma 4, lettera   A)   e 10 comma 5 
del decreto ministeriale 23 luglio 2004 n. 222; 

 Vista l’istanza 12 giugno 2010 prot. m. dg DAG 
17 giugno 2010 n. 86476.E, con la quale il prof. Gennaro 
Ferrara, nato a Napoli il 7 agosto 1937, in qualità di Ret-
tore e legale rappresentante dell’Università degli Studi di 
Napoli «Parthenope», chiede l’inserimento di un ulterio-
re nominativo nell’elenco dei formatori abilitati a tenere 
corsi di formazione. 

  Rilevato che il formatore nella persona di:  
 dott. Carlomagno Marco, nato a Napoli il 30 giu-

gno 1958, è in possesso dei requisiti richiesti per tene-
re i corsi di formazione di cui agli articoli 4, comma 4, 
lettera   a)   e 10, comma 5, del citato decreto ministeriale 
n. 222/2004; 

 Dispone 

 la modifi ca dei PP.D.G. 14 luglio 2008, 17 settembre 
2009 e 15 febbraio 2010 con i quali è stato disposto 
l’accreditamento dell’Università degli Studi di Napoli 
«Parthenope», con sede legale in Napoli, via Ammira-
glio Acton n. 38, codice fi scale n. 80018240632 e P. IVA 
n. 01877320638, tra i soggetti ed enti abilitati a tenere 
corsi di formazione previsti dall’art. 4, comma 4 ,lettera 
  A)   e 10 comma 5 del decreto ministeriale 23 luglio 2004 
n. 222, limitatamente all’elenco dei formatori. 

 Dalla data del presente provvedimento l’elenco dei 
formatori deve intendersi ampliato di una ulteriore unità 
nella persona di: dott. Carlomagno Marco, nato a Napoli 
il 30 giugno 1958. 

 L’ente iscritto è obbligato a comunicare immediata-
mente tutte le vicende modifi cative dei requisiti, dei dati 
e degli elenchi comunicati ai fi ni dell’iscrizione. 

 La perdita dei requisiti richiesti per l’accreditamento 
comporterà la revoca dello stesso con effetto immediato. 

 Roma, 14 settembre 2010 

 Il direttore generale: SARAGNANO   

  10A11673

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  11 agosto 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Concorde 125».     

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
modificato dall’art. 4 della legge 25 febbraio 1963, 
n. 441, concernente la disciplina igienica della produ-
zione e della vendita delle sostanze alimentari e delle 
bevande; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, con-
cernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in ma-
teria di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, 
nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. della 
  G.U.   n. 145 del 23 giugno 1995) concernente «Aspetti ap-
plicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione 
di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, in particolare l’art. 10 
relativo all’autorizzazione di prodotti uguali; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti di cui l’ultimo n. 839/2008 del 31 luglio 
2008, concernenti i livelli massimi di residui di antipa-
rassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origi-
ne vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recante 
modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Mini-
stero della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mi-
nistero della salute con le inerenti risorse finanziarie, 
strumentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172, recante 
«Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Vista la domanda presentata in data 1° dicembre 
2009 dall’impresa ISAGRO Spa con sede legale in Via 
Caldera, 21 - Milano intesa ad ottenere l’autorizzazio-
ne all’immissione in commercio del prodotto fitosani-
tario denominato Concorde 125 registrato al n. 14901, 
contenente la sostanza attiva tetraconazolo, uguale al 
prodotto di riferimento denominato Domark 125 regi-
strato al n. 13065 con D.D. in data 12 ottobre 2009 
dell’Impresa medesima; 

  Rilevato che la verifica tecnico-amministrativa 
dell’ufficio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in 
particolare che:  

 il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimen-
to Domark 125; 

 l’Impresa richiedente risulta anche titolare del 
prodotto di riferimento; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione consultiva per i prodotti fitosanitari, di 
cui all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione 
al 12 ottobre 2014 data di scadenza del prodotto di 
riferimento sopra citato, fatti salvi gli adeguamenti e 
gli adempimenti alle conclusioni delle valutazioni in 
applicazione dei principi uniformi di cui all’Allegato 
VI del decreto legislativo n.  194/95, per il prodotto 
fitosanitario di riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del D.M. 9 lu-
glio 1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fino al 
12 ottobre 2014 l’Impresa Isagro Spa con sede legale 
in via Caldera, 21 - Milano, è autorizzata ad immette-
re in commercio il prodotto fitosanitario denominato 
Concorde 125, con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto, fat-
ti salvi gli adeguamenti e gli adempimenti alle con-
clusioni delle valutazioni in applicazione dei principi 
uniformi di cui all’Allegato VI del decreto legislativo 
n. 194/95, per il prodotto fitosanitario di riferimento. 

 Il prodotto è preparato nello stabilimento dell’Im-
presa Isagro Spa - Aprilia - Latina. 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 14901. 

 È approvata quale parte integrante del presente de-
creto l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve 
essere posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notificato, in via ammini-
strativa, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 agosto 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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  10A12066

    DECRETO  11 agosto 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «Emerald 125».     

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 25 febbraio 1963, n. 441, con-
cernente la disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. della   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernente «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di prodotti uguali; 
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 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto 
ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, n. 260, e 
il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazio-
ne delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 2006/8/CE, 
relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichetta-
tura dei preparati pericolosi; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti di cui l’ultimo n. 839/2008 del 31 luglio 
2008, concernenti i livelli massimi di residui di antipa-
rassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origi-
ne vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 14 mar-
zo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recante modifi che 
al decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2003, 
n. 129, sull’organizzazione del Ministero della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’adegua-
mento delle strutture di Governo in applicazione dell’art. 1, 
commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244», 
che ha trasferito al Ministero del lavoro della salute e delle 
politiche sociali le funzioni del Ministero della salute con 
le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172, recante «Istitu-
zione del Ministero della salute e incremento del numero 
complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Vista la domanda presentata in data 1° dicembre 2009 
dall’impresa Isagro Spa con sede legale in via Caldera, 
21 - Milano intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immis-
sione in commercio del prodotto fi tosanitario denominato 
Emerald 125 registrato al n. 14919, contenente la sostanza 
attiva tetraconazolo, uguale al prodotto di riferimento de-
nominato Domark 125 registrato al n. 13065 con D.D. in 
data 12 ottobre 2009 dell’Impresa medesima; 

  Rilevato che la verifi ca tecnico-amministrativa dell’uf-
fi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per l’appli-
cazione dell’art. 10 del citato decreto del Presidente della 
Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in particolare che:  

 il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Domark 125; 

 l’Impresa richiedente risulta anche titolare del pro-
dotto di riferimento; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione Consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione 
al 12 ottobre 2014 data di scadenza del prodotto di ri-
ferimento sopra citato, fatti salvi gli adeguamenti e gli 
adempimenti alle conclusioni delle valutazioni in appli-
cazione dei principi uniformi di cui all’Allegato VI del 
decreto legislativo n. 194/95, per il prodotto fi tosanitario 
di riferimento; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del D.M. 9 luglio 
1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
12 ottobre 2014 l’Impresa Isagro Spa con sede legale in 
via Caldera, 21 - Milano, è autorizzata ad immettere in 
commercio il prodotto fi tosanitario denominato Emerald 
125, con la composizione e alle condizioni indicate nell’ 
etichetta allegata al presente decreto, fatti salvi gli ade-
guamenti e gli adempimenti alle conclusioni delle valuta-
zioni in applicazione dei principi uniformi di cui all’Alle-
gato VI del decreto legislativo n. 194/95, per il prodotto 
fi tosanitario di riferimento. 

 Il prodotto è preparato nello stabilimento dell’Impresa 
Isagro Spa - Aprilia - Latina. 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 14919. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 agosto 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO    
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  10A12067

    DECRETO  16 settembre 2010 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto fi tosanitario «Magnet Olearia».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE 

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi cato dall’art. 4 della legge 25 febbraio 1963, n. 441, con-
cernente la disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. della   G.U.   
n. 145 del 23 giugno 1995) concernente «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di autorizzazione di prodotti 
fi tosanitari»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290, concernente il regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti, in particolare l’art. 10 relativo all’autorizzazione di prodotti uguali; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, corretto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernenti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi; 
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 Visto il Regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti di cui l’ultimo n. 839/2008 del 31 luglio 
2008, concernenti i livelli massimi di residui di antipa-
rassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origi-
ne vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/
CEE del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006 n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’ade-
guamento delle strutture di Governo in applicazione 
dell’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 
2007, n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro 
della salute e delle politiche sociali le funzioni del Mini-
stero della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, stru-
mentali e di personale; 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172, recante «Isti-
tuzione del Ministero della salute e incremento del nume-
ro complessivo dei Sottosegretari di Stato»; 

 Vista la domanda presentata in data 20 novembre 2009 
dall’impresa Agrisense-BCS Ltd con sede legale in U.K. 
CF37 5SU South Wales, Pontypridd – Treforest Industrial 
Estate, intesa ad ottenere l’autorizzazione all’immissio-
ne in commercio del prodotto fi tosanitario denominato 
Magnet Olearia, contenente la sostanza attiva lambda - 
cialotrina, uguale al prodotto di riferimento denominato 
Magnet Oli registrato al n. 12272 con d.d. in data 3 aprile 
2008 dell’Impresa medesima; 

  Rilevato che la verifi ca tecnico-amministrativa 
dell’uffi cio ha accertato la sussistenza dei requisiti per 
l’applicazione dell’art. 10 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 e in parti-
colare che:  

 il prodotto è uguale al citato prodotto di riferimento 
Magnet Oli; 

 l’impresa richiedente risulta anche titolare del pro-
dotto di riferimento; 

 Rilevato pertanto che non è richiesto il parere della 
Commissione consultiva per i prodotti fi tosanitari, di cui 
all’art. 20 del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194; 

 Ritenuto di limitare la validità dell’autorizzazione al 
3 aprile 2013 data di scadenza del prodotto di riferimento 
sopra citato; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del d.m. 9 luglio 
1999; 

  Decreta:  

 A decorrere dalla data del presente decreto e fi no al 
3 aprile 2013 l’Impresa Agrisense-BCS Ltd con sede le-
gale in U.K. CF37 5SU South Wales, Pontypridd - Tre-
forest Industrial Estate, è autorizzata ad immettere in 
commercio il prodotto fi tosanitario denominato Magnet 
Olearia con la composizione e alle condizioni indicate 
nell’etichetta allegata al presente decreto. 

  Il prodotto è confezionato in pannelli nelle seguenti ta-
glie e modalità:  

 9 pannelli di cui 6 pannelli dal peso di 25 g ciascuno 
con attrattivo alimentare e 3 pannelli del peso di 27 g cia-
scuno con feromone e attrattivo alimentare; 

 18 pannelli di cui 12 pannelli dal peso di 25 g ciascu-
no con attrattivo alimentare e 6 pannelli del peso di 27 g 
ciascuno con feromone e attrattivo alimentare; 

 27 pannelli di cui 18 pannelli dal peso di 25 g ciascu-
no con attrattivo alimentare e 9 pannelli del peso di 27 g 
ciascuno con feromone e attrattivo alimentare; 

 51 pannelli di cui 34 pannelli dal peso di 25 g ciascu-
no con attrattivo alimentare e 17 pannelli del peso di 27 g 
ciascuno con feromone e attrattivo alimentare; 

 102 pannelli di cui 68 pannelli dal peso di 25 g cia-
scuno con attrattivo alimentare e 34 pannelli del peso di 
27 g ciascuno con feromone e attrattivo alimentare; 

 204 pannelli di cui 136 pannelli dal peso di 25 g cia-
scuno con attrattivo alimentare e 68 pannelli del peso di 
27 g ciascuno con feromone e attrattivo alimentare. 

 Il prodotto è importato in confezioni pronte all’uso 
dallo stabilimento estero dell’ impresa: AgriSense-BCS 
Ltd – Treforest Industrial Estate, Pontypridd CF37 
5SU -  (U.K.). 

 Il prodotto suddetto è registrato al n. 14907. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’Impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 16 settembre 2010 

 Il direttore generale: BORRELLO
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    DECRETO  24 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ancutici Sutic Ana-Maria, di 
titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della 
professione di infermiere.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto la legge 25 gennaio 2006, n. 29, recante disposi-
zioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appar-
tenenza dell’Italia alle Comunità europee ed in particola-
re l’art. 1, commi 1, 3 e 4, e l’allegato B; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Visto, in particolare, l’art. 21 del succitato decreto legi-
slativo che stabilisce le condizioni per il riconoscimento 
dei titoli di formazione; 

 Vista l’istanza, corredata della relativa documentazio-
ne, con la quale la sig.ra Sutic Ana-Maria cittadina ru-
mena, chiede il riconoscimento del titolo professionale 
di «Asistent medical generalist» conseguito in Romania 
presso la Scuola Postliceale Sanitaria di Oradea nell’anno 
1999, al fi ne dell’esercizio, in Italia, dell’attività profes-
sionale di infermiere; 

 Rilevato che l’interessata ha conseguito il predetto tito-
lo con il cognome da nubile Ancutici; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il ri-
conoscimento di un titolo identico a quello per il quale è 
stato già provveduto, possono applicarsi le disposizioni 
contenute nell’art. 16, comma 5, del citato decreto legi-
slativo n. 206 del 2007; 

 Accertata la completezza e la regolarità della docu-
mentazione prodotta dalla richiedente; 

 Rilevata la corrispondenza dell’attività che detto ti-
tolo consente in Romania con quella esercitata in Italia 
dall’infermiere; 

 Accertata, pertanto, la sussistenza dei requisiti di legge 
per il riconoscimento del titolo in questione in base alle 
disposizioni del regime generale contemplato dal Titolo 
III, Capo II del citato decreto legislativo n. 206 del 2007, 

 Ritenuta che la formazione della richiedente non ne-
cessita dell’applicazione di misure compensative; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e 
successive modifi cazioni; 

 Decreta   

  Art. 1.
     Il titolo di «Asistent medical generalist» conseguito in 

Romania presso la Scuola Postliceale Sanitaria di Oradea 
nell’anno 1999 dalla sig.ra Ancutici Ana-Maria, coniuga-
ta Sutic, nata a Oravita (Romania) il giorno 16 febbraio 
1977, é riconosciuto quale titolo abilitante per l’esercizio 
in Italia della professione di infermiere.   

  Art. 2.
     La sig.ra Ancutici Ana-Maria, coniugata Sutic, è auto-

rizzata ad esercitare in Italia la professione di infermiere 
previa iscrizione al Collegio professionale territorialmen-
te competente, che provvede ad accertare il possesso, da 
parte dell’interessato, delle conoscenze linguistiche ne-
cessarie per lo svolgimento della professione ed informa 
questo Ministero dell’avvenuta iscrizione. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art.16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 24 settembre 2010 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  10A11995

    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  16 settembre 2010 .

      Sostituzione di un componente in rappresentanza dei da-
tori di lavoro, presso la commissione provinciale di concilia-
zione per le controversie individuali e plurime della direzio-
ne provinciale del lavoro di Padova.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
DI PADOVA 

 Visto il decreto n. 25/06 del 13 novembre 2006 con il 
quale è stata ricostituita presso la Direzione provincia-
le del lavoro di Padova, la Commissione provinciale di 
conciliazione per le controversie individuali e plurime di 
lavoro nel settore privato – come prevista dall’art. 410 
c.p.c. e dalla legge n. 533/73 e succ. modd. ed integr. – 
per il quadriennio 2006/2010; 

 Vista la nota del 13 settembre 2010 con la quale il rag. 
Maurizio Frison rassegna le proprie dimissioni - a far data 
dal 27 settembre 2010 - dall’incarico di componente ef-
fettivo della Commissione provinciale di conciliazione 
presso la Direzione provinciale del lavoro di Padova in 
rappresentanza dei datori di lavoro (Confi ndustria); 

 Vista la nota del 13 ottobre 2010 con la quale la Con-
fi ndustria di Padova - già Unindustria di Padova - ha de-
signato con decorrenza 27 settembre 2010 il dott. Alberto 
Mazzetto in sostituzione del rag. Maurizio Frison, dimis-
sionario, così 

  Decreta:  

 Con decorrenza dal 27 settembre 2010, il dott. Alberto 
Mazzetto nato a Padova il 24 settembre 1945, è nominato 
- in rappresentanza dei datori di lavoro (Confi ndustria di 
Padova già Unindustria di Padova) - componente effet-
tivo della Commissione provinciale di conciliazione per 
le controversie individuali e plurime di lavoro nel settore 
privato, in sostituzione del rag. Maurizio Frison. 
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 Il presente decreto verrà pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 31, com-
ma 3, della legge n. 340/2001. 

 Avverso lo stesso, ai sensi dell’art. 3, comma 4, della 
legge n. 241/90, è ammesso ricorso amministrativo al Mi-
nistero del lavoro e delle politiche sociali entro 30 giorni 
ovvero ricorso giurisdizionale, entro 60 giorni, al T.A.R. 
del Veneto, sempre dalla data di pubblicazione del decre-
to nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Padova, 16 settembre 2010 

 Il direttore provinciale: PARRELLA   

  10A12064

    MINISTERO DELLE POLITICHE 
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  20 settembre 2010 .

      Rettifi ca del decreto  n. 17807 del 2 agosto 2010 recante 
«Iscrizione di varietà di specie ortive al relativo registro na-
zionale».    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare l’articolo 19 che 
prevede l’istituzione, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi -
cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, concernente la disciplina della produ-
zione e del commercio delle sementi; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca ed 
integra la citata legge n. 1096/71, ed in particolare gli 
articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri 
di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 

 Visto il decreto ministeriale n. 17807 del 2 agosto 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 195 del 21 agosto 2010, recante «Iscrizione di 
varietà di specie ortive al relativo registro nazionale», con 
il quale, all’articolo unico, si è stabilita, tra l’altro, l’iscri-
zione al della varietà identifi cata con il codice SIAN 3041 
e la denominazione «SB0021»; 

 Ritenuta la necessità, a seguito di verifi ca, di modifi care 
il citato decreto ministeriale n. 17807 del 02 agosto 2010, 
all’articolo unico, specifi catamente per la parte relativa 
alla denominazione della suddetta varietà indicata erro-
neamente con il codice «SB0021» invece di «SB0022»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di 
riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio del 2009, n. 129, concernente il regolamento 
di riorganizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei Conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 La denominazione della varietà, indicata all’articolo 
unico decreto ministeriale n. 17807 del 2 agosto 2010, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 195, del 21 agosto 2010, è modifi cata da 
«SB0021» in «SB0022». 

 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 20 settembre 2009  

 Il direttore generale: BLASI   
  

      AVVERTENZA   : 
  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A11998

    DECRETO  20 settembre 2010 .

      Iscrizione di una varietà ortiva al relativo registro nazio-
nale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che disci-
plina l’attività sementiera ed in particolare l’art. 19 che 
prevede l’istituzione, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi -
cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 otto-
bre 1973, n. 1065, concernente la disciplina della produ-
zione e del commercio delle sementi; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca ed 
integra la citata legge n. 1096/71, ed in particolare gli 
articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri 
di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 
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 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 

 Considerato che la Commissione Sementi, di cui 
all’art. 19 della citata legge n. 1096/71, nella riunione del 
29 ottobre 2009 ha espresso parere favorevole all’iscri-
zione, nel relativo registro di specie ortive, della varietà 
indicata nel presente dispositivo; 

 Considerato che l’iscrizione della stessa, nel relativo 
registro, era stata temporaneamente sospesa per l’espleta-
mento di controlli tecnico-amministrativi della domanda 
d’iscrizione; 

 Ritenuto che non sussistano motivi ostativi all’accogli-
mento delle proposte sopra menzionate; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di 
riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio del 2009, n. 129, concernente il regolamento 
di riorganizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei Conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, la sotto elencata varietà, 
la cui descrizione ed i risultati delle prove eseguite sono 
depositati presso questo Ministero, è iscritta, fi no alla fi ne 
del decimo anno civile successivo a quello dell’iscrizione 
medesima, nel registro delle varietà di specie di piante 
ortive le cui sementi possono essere certifi cate in quanto 
«sementi di base» o «sementi certifi cate» o controllate in 
quanto «sementi standard»:  

  Specie   Codice 
SIAN  Varietà   Responsabile della 

conservazione 
  Fava   2974  Slonga   Agrin Maroc 

   
 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 20 settembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI   
  

      Avvertenza:  
  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art.3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A11999

    DECRETO  21 settembre 2010 .

      Iscrizione di una varietà di specie agraria al relativo regi-
stro nazionale.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 no-
vembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, con il qua-
le sono stati istituiti i registri di varietà di cereali, patata, 
specie oleaginose e da fi bra; 

 Considerato che la Commissione Sementi, di cui 
all’art. 19 della citata legge n. 1096/71, nella riunione del 
27 gennaio 2010 ha espresso parere favorevole all’inseri-
mento, nel relativo registro, della varietà di specie agraria 
indicata nel presente decreto; 

 Considerato che l’iscrizione della stessa varietà era sta-
ta temporaneamente sospesa per l’espletamento di con-
trolli tecnico-amministrativi della domanda d’iscrizione; 

 Ritenuto che non sussistono motivi ostativi all’accogli-
mento della proposta sopramenzionata; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di 
riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle «norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in partico-
lare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
22 luglio del 2009, n. 129, concernente il regolamento 
di riorganizzazione del Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali n. 1572 del 19 febbraio 2010, regi-
strato alla Corte dei Conti, recante individuazione degli 
Uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 Ai sensi dell’art. 17 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 ottobre 1973, n. 1065, la varietà sotto elencata, 
la cui descrizione ed i risultati delle prove eseguite sono 
depositati presso questo Ministero, è iscritta, fi no alla fi ne 
del decimo anno civile successivo a quello dell’iscrizione 
medesima, nel registro nazionale delle varietà di specie di 
piante agrarie.  

  Codice 
SIAN  Specie  Varietà 

  Responsabile della 
conservazione in 
purezza 

  11790  Loglio 
d’Italia  Jako   Padana Sementi 

Elette s.a.s. 
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 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 settembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI   
  

      Avvertenza:  
  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A11996

    DECRETO  21 settembre 2010 .

      Variazione di denominazione di una varietà di pomodoro 
iscritta al registro delle varietà di specie ortive.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA COMPETITIVITÀ PER LO SVILUPPO RURALE 

  Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto l’art. 17  -bis  , terzo comma, del regolamento di 
esecuzione della citata legge n. 1096/1971, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, 
n. 1065, e da ultimo modifi cato dal decreto del Presidente 
della Repubblica 9 maggio 2001, n. 322, che disciplina 
l’uso di denominazioni di varietà già iscritte al registro 
nazionale; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195, che modifi ca ed 
integra la citata legge n. 1096/71, ed in particolare gli 
articoli 4 e 5 che prevedono la suddivisione dei registri 
di varietà di specie di piante ortive e la loro istituzione 
obbligatoria; 

 Visto il decreto ministeriale 17 luglio 1976, che istitui-
sce i registri delle varietà di specie di piante ortive; 

 Visto il decreto ministeriale n. 12488 del 25 maggio 
2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   italiana n. 143 
del 23 giugno 2009, con il quale è stata iscritta, nel rela-
tivo registro, la varietà di pomodoro denominata «Rino»; 

 Considerato che la denominazione «Rino» può essere 
confusa con la denominazione di altra varietà della stes-
sa specie, uffi cialmente e precedentemente ammessa alla 
commercializzazione nello spazio economico europeo; 

 Vista la nota n. 11400 del 20 maggio 2010, con la quale 
il responsabile della conservazione in purezza della varie-
tà stessa, ha chiesto la modifi ca della denominazione da 
«Rino» a «Èrino»; 

 Considerato che la denominazione proposta è stata og-
getto di pubblicazione sul «Bollettino delle varietà vege-
tali» n. 3/2010; 

 Considerato che il controllo effettuato sulla nuova de-
nominazione proposta ha dato esito positivo; 

 Ritenuto che non sussistono motivi ostativi all’accogli-
mento delle proposte sopramenzionate; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16 comma 1; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di 
riforma dell’organizzazione di governo a norma dell’arti-
colo 11 della legge 15 marzo1997, n. 59; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 lu-
glio 2009, n. 129, concernente il Regolamento di organiz-
zazione del Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  La denominazione della varietà di pomodoro «Orfeo», 
è modifi cata come indicato nella tabella sotto riportata:  

  Codice 
Sian   Specie  Attuale 

denominazione 
 Nuova deno-

minazione 

  2922   Pomo-
doro  Rino  Èrino 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successi-

vo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 settembre 2010 

 Il direttore generale: BLASI   
  

       AVVERTENZA     :  
  Il presente atto non è soggetto al visto di controllo preventivo di 

legittimità da parte della Corte dei conti, art. 3, legge 14 gennaio 1994, 
n. 20, né alla registrazione da parte dell’Uffi cio centrale del bilancio 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, art. 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 38/1998.    

  10A11997

    DECRETO  5 ottobre 2010 .

      Riconoscimento del disciplinare di produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata «Cerasuolo d’Abruz-
zo».    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   DELLE POLITICHE COMPETITIVE DEL MONDO 

RURALE E DELLA QUALITÀ  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consi-
glio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione co-
mune dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per 
taluni prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito 
il Regolamento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo 
(OCM vino), che contempla, a decorrere dal 1° agosto 
2009, il nuovo sistema comunitario per la protezione 
delle denominazioni di origine, delle indicazioni geo-
grafi che e delle menzioni tradizionali di taluni prodotti 
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vitivinicoli, in particolare gli articoli 38 e 49 relativi alla 
nuova procedura per il conferimento della protezione co-
munitaria e per la modifi ca dei disciplinari delle deno-
minazioni di origine e delle indicazioni geografi che dei 
prodotti in questione; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e 
la presentazione di determinati prodotti vitivinicoli, ed in 
particolare l’articolo 73, ai sensi del quale, in via transito-
ria e con scadenza al 31 dicembre 2011, per l’esame del-
le domande, relative al conferimento della protezione ed 
alla modifi ca dei disciplinari dei vini a denominazione di 
origine e ad indicazione geografi ca, presentate allo Stato 
membro entro il 1° agosto 2009, si applica la procedura 
prevista dalla preesistente normativa nazionale e comuni-
taria in materia; 

 Vista la legge 10 febbraio 1992, n. 164, recante nuova 
disciplina delle denominazioni di origine dei vini; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
20 aprile 1994, n. 348, con il quale è stato emanato 
il regolamento recante la disciplina del procedimen-
to di riconoscimento di denominazione di origine dei 
vini; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Vista la domanda, presentata dal Consorzio di Tutela 
Vini d’Abruzzo per il tramite della Regione Abruzzo, in-
tesa ad ottenere il riconoscimento del disciplinare di pro-
duzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata 
«Abruzzo»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Abruzzo sulla 
citata domanda; 

 Visti il parere favorevole del Comitato nazionale 
per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di 
origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini 
sulla citata domanda e la proposta di riconoscimento 
del relativo disciplinare di produzione, pubblicati nella 
  Gazzetta Uffi ciale   - Serie Generale - n. 149 del 29 giu-
gno 2010; 

 Considerato che non sono pervenute, nei termini e nei 
modi previsti, istanze o controdeduzioni da parte degli 
interessati avverso il parere e la proposta di disciplinare 
sopra citati; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere al riconosci-
mento del disciplinare di produzione della Denominazio-
ne di Origine Controllata dei vini «Cerasuolo d’Abruzzo» 
in conformità al parere espresso ed alla proposta formula-
ta dal sopra citato Comitato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È riconosciuta la Denominazione di Origine Controlla-
ta dei vini «Cerasuolo d’Abruzzo» ed il relativo discipli-
nare di produzione le cui disposizioni entrano in vigore a 
partire dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi cia-
le   - Serie Generale - della Repubblica italiana.   

  Art. 2.

     I soggetti che intendono porre in commercio, a partire 
già dalla campagna vendemmiale 2010/2011, i vini a De-
nominazione di Origine Controllata «Cerasuolo d’Abruz-
zo», provenienti da vigneti non ancora iscritti, ma aventi 
base ampelografi ca conforme alle disposizioni dell’an-
nesso disciplinare di produzione, sono tenuti ad effettuare 
l’iscrizione dei medesimi allo schedario viticolo per la 
DOC in questione, ai sensi dell’art. 12 del decreto legi-
slativo 8 aprile 2010, n. 61.   

  Art. 3.

     Per tutto quanto non espressamente previsto dal pre-
sente decreto valgono le norme comunitarie e nazionali 
in materia di produzione, designazione, presentazione e 
commercializzazione dei vini a denominazione di origine 
controllata.   

  Art. 4.

     A titolo di aggiornamento dell’elenco dei codici previ-
sto dall’art. 7 del decreto ministeriale 28 dicembre 2006, 
i codici di tutte le tipologie di vini a Denominazione di 
Origine Controllata «Cerasuolo d’Abruzzo» sono riporta-
ti nell’allegato A del presente decreto.   

  Art. 5.

     Chiunque produce, vende, pone in vendita o comunque 
distribuisce per il consumo vini con la Denominazione 
di Origine Controllata «Cerasuolo d’Abruzzo» è tenuto, 
a norma di legge, all’osservanza delle condizioni e dei 
requisiti stabiliti nell’annesso disciplinare di produzione. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 ottobre 2010 

 Il capo dipartimento: RASI CALDOGNO
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         ANNESSO    

  

DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI 
A DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA “CERASUOLO D’ABRUZZO” 

 
Articolo 1 

Denominazione 
La Denominazione di Origine Controllata “Cerasuolo d’Abruzzo” è riservata ai vini, anche nella 
tipologia “superiore”, che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare 
di produzione. 

 
Articolo 2 

Base ampelografica 
La Denominazione di Origine Controllata “Cerasuolo d’Abruzzo” è riservata ai vini ottenuti dalle 
uve provenienti da vigneti che nell’ambito aziendale risultano composti dal vitigno Montepulciano 
almeno all’85%. 
Possono concorrere le uve di altri vitigni a bacca rossa non aromatici idonei alla coltivazione nella 
regione Abruzzo da sole o congiuntamente fino ad un massimo del 15%.  
 

Articolo 3 
Zona di produzione delle uve 

Le uve destinate alla produzione dei vini a Denominazione di Origine Controllata “Cerasuolo 
d’Abruzzo” devono essere ottenute unicamente da vigneti situati su terreni vocati alla qualità, 
ubicati in zone collinari la cui altitudine non sia superiore ai 500 metri s.l.m. ed eccezionalmente ai 
600 metri per quelli esposti a mezzogiorno. Sono da escludere i terreni non sufficientemente 
soleggiati e quelli siti nei fondovalle umidi. 
La zona di produzione dei vini “Cerasuolo d’Abruzzo” comprende i terreni vocati alla qualità di 
tutto o parte dei territori dei comuni di:  

1)  in provincia di Chieti: 
Altino, Archi, Ari, Arielli, Atessa, Bomba, Bucchianico, Canosa Sannita, Casacanditella, 
Casalanguida, Casalincontrada, Carpineto Sinello, Casalbordino, Casoli, Castel Frentano, Celenza 
sul Trigno, Chieti, Crecchio, Cupello, Fara Filiorum Petri, Filetto, Fossacesia, Francavilla, 
Fresagrandinaria, Frisa, Furci, Gissi, Giuliano Teatino, Guardiagrele, Lanciano, Lentella, 
Miglianico, Monteodorisio, Mozzagrogna, Orsogna, Ortona, Paglieta, Palmoli, Perano, 
Poggiofiorito, Pollutri, Ripa Teatina, Roccamontepiano, Rocca San Giovanni, San Buono, 
Sant’Eusanio del Sangro, San Giovanni Teatino, Santa Maria Imbaro, San Martino sulla Marrucina, 
San Salvo, San Vito Chietino, Scerni, Tollo, Torino di Sangro, Torrevecchia Teatina, Treglio, 
Vasto, Villalfonsina, Villamagna, Vacri; 

2)  in provincia di L’Aquila: 
Acciano, Anversa degli Abruzzi, Balsorano, Bugnara, Canistro, Capestrano, Castel di Ieri, 
Castelvecchio Subequo, Civita d’Antino, Civitella Roveto, Cocullo, Corfinio, Fagnano Alto, 
Fontecchio, Fossa, Gagliano Aterno, Goriano Sicoli, Introdacqua, Molina Aterno, Morino, Ofena, 
Pacentro, Poggio Picenze, Pratola Peligna, Pettorano sul Gizio, Prezza, Raiano, Rocca Casale, San 
Demetrio nei Vestini, Sant’Eusanio Forconese, San Vincenzo Valle Roveto, Secinaro, Sulmona, 
Tione d’Abruzzi, Villa S. Angelo, Villa S. Lucia, Vittorito. 

3)  in provincia di Pescara:  
Alanno, Bolognano, Brittoli, Bussi, Cappelle sul Tavo, Castiglione a Casauria, Catignano, 
Cepagatti, Citta Sant’Angelo, Civitella Casanova, Civitaquana, Collecorvino, Corvara, Cugnoli, 
Elice, Farindola, Lettomanoppello, Loreto Aprutino, Manoppello, Montebello di Bertona, 
Montesilvano, Moscufo, Nocciano, Penne, Pianella, Pietranico, Picciano, Pescara, 
Pescosansonesco, Popoli, Rosciano, San Valentino, Scafa, Serramonacesca, Spoltore, Tocco da 
Casauria, Torre de’ Passeri, Turrivalignani, Vicoli; 
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4)  in provincia di Teramo: 
Alba Adriatica, Ancarano, Atri, Basciano, Bellante, Bisenti, Campli, Canzano, Castel Castagno, 
Castellato, Castiglione Messer Raimondo, Castilenti, Cellino Attanasio, Cermignano, Civitella del 
Tronto, Colledara, Colonnella, Controguerra, Corropoli, Giulianova, Martinsicuro, Montefino, 
Montorio al Vomano, Morrodoro, Mosciano, Nereto, Notaresco, Penna S. Andrea, Pineto, Roseto 
degli Abruzzi, Sant’Egidio, Sant’Omero, Silvi, Teramo, Torano Nuovo, Tortoreto, Tossicia e la 
frazione di Trignano del comune Isola del Gran Sasso. 
Detta zona è così delimitata: 
Dalla foce del Fiume Tronto, coincidente con il limite regionale, si prosegue verso ovest lungo il 
confine comunale di Martinsicuro, Colonnella, Controguerra, Ancarano, S. Egidio alla Vibrata e 
Civitella del Tronto sino ad incontrare il limite di Valle Castellana. Da qui si procede verso sud 
seguendo i limiti comunali di Civitella del Tronto, Campli, Teramo, Montorio al Vomano, Tossicia, 
Colledara passando poi per la frazione di Trignano di Isola del Gran Sasso sino al limite comunale 
di Castel Castagna. Si prosegue verso est sui limiti comunali di Castel Castagna e Bisenti fino 
all’incrocio con il limite provinciale di Pescara. In direzione sud-ovest si prosegue sul limite 
comunale di Penne e poi verso est su quello di Farindola fino all’incrocio con la strada provinciale 
Penne-Arsita che si segue fino al bivio Cupoli-Farindola; al bivio si prende la strada provinciale 
Farindola-Montebello di Bertona e Montebello-Vestea proseguendo fino al limite comunale di 
Civitella Casanova. Si prosegue ad ovest sui limiti comunali di Civitella Casanova, Vicoli e Brittoli 
fino all’incrocio del limite comunale di Brittoli con la strada Brittoli-Vicoli che si segue fino a 
Brittoli; si procede poi lungo il sentiero che partendo dalla suddetta strada tocca le quote 631, 547, 
614, per passare ad un tratto della carreggiabile sita ad est dell’abitato di San Vito che incontra la 
carrareccia che passa per Fonte Canale e porta a Boragna. Da Boragna la delimitazione si identifica 
con il sentiero che porta a Pezzigliari e da qui prosegue, incrociando il limite comunale a quota 542, 
verso sud fino ad incontrare nei pressi della quota 581 la mulattiera che tocca la quota 561 e a quota 
572 prosegue con la carrareccia prima e con la strada poi che passa per Corvara. Oltrepassata la 
chiesa riprende il sentiero che passa per il cimitero e per la quota 719 e a Colle Pizzuto incontra il 
limite comunale. Si prosegue lungo la mulattiera toccando le quote 661, 608, 579 e nei pressi 
dell’abitato di Pescosansonesco si immette sulla strada Pescosansonesco-Pescosansonesco Vecchio 
per immettersi nuovamente poco dopo sulla mulattiera che passa nei pressi delle case site a quota 
574. La mulattiera si abbandona prima di giungere a Colle la Grotta per rimettersi sulla strada 
Pescosansonesco-Pescosansonesco Vecchio che segue per circa 250 metri dove si incontra e segue 
il sentiero che dopo aver toccato quota 410 giunge al limite comunale: si prosegue verso ovest 
seguendo nella successione i limiti comunali di Castiglione a Casauria, Bussi, Capestrano, Villa S. 
Lucia, Ofena, Capestrano, Bussi, Popoli, Vittorito, Molina Aterno, Acciano, Tione degli Abruzzi, 
Fontecchio, Fagnano Alto, San Demetrio nei Vestini, Poggio Picenze, Fossa, Sant’Eusanio 
Forconese, Villa S. Angelo, San Demetrio nei Vestini, Fagnano Alto, Fontecchio, Tione degli 
Abruzzi, Secinaro, Gagliano Aterno, Castelvecchio Subequo, Cocullo, Anversa, Bugnara, 
Introdacqua, Pettorano sul Gizio, Sulmona, Pacentro, Sulmona, Pratola Peligna, Roccacasale, 
Corfinio, Tocco da Casauria, Bolognano, San Valentino, Scafa e il limite di Lettomanoppello fino 
all’altezza del centro abitato. Si prosegue verso sud lungo il confine coincidente con il Fiume 
Lavinio, sino ad incontrare un canale che si immette sul fiume che verso est porta a Madonna di 
Conicella. Da Madonna di Conicella, in direzione nord, si prende la carrareccia che giunge a quota 
492 e prosegue per la mulattiera che termina a Fosso Pignataro, coincidente con il confine 
comunale.Da qui si prosegue verso sud lungo il confine comunale di Manoppello per poi risalire 
sino ad incontrare il limite comunale di Serramonacesca, in corrispondenza della strada 
Manoppello-Serramonacesca. Si procede lungo detta strada in direzione Serramonacesca e da qui la 
delimitazione si identifica con il percorso del Fiume Alento sino al confine con la provincia di 
Chieti nel comune di Roccamontepiano. Si segue detto limite verso sud fino all’incrocio con la 
provinciale Serramonacesca-Roccamontepiano e da qui sino a Roccamontepiano per prendere poi la 
strada vicinale, parte in carrareccia parte in brecciata che tocca le quote 439, 442, 427, 385, 353, 
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302, 267 e 232 fino a Fara Filiorum Petri. Si segue poi verso sud il corso del fiume Foro prima ed il 
fosso Vesola-San Martino poi, fino al confine comunale di San Martino sulla Marrucina. Da qui si 
prosegue lungo i limiti comunali di San Martino sulla Marrucina e Filetto fino ad incontrare la 
strada provinciale che collega i territori comunali di Filetto con Casoli, passante per la stazione di 
Guardiagrele e San Domenico fino al limite comunale di Casoli. Si procede verso sud lungo i limiti 
comunali di Casoli, Altino, Archi, Bomba, Atessa, Carpineto Sinello, S. Buono fino ad incrociare il 
Fosso di Fonte Carracina nel comune di Palmoli. Si procede lungo detto Fosso e successivamente 
lungo il Fosso delle Immerse fino ad incontrare il limite comunale di Fresagrandinara. Si procede 
verso sud-est lungo il limite comunale di Fresagrandinara fino all’incrocio con il limite regionale 
che si segue lungo i limiti comunali di Lentella, Cupello e San Salvo fino alla costa Adriatica per 
poi risalire lungo la costa fino al limite regionale nord. Inoltre è compreso l’intero territorio 
amministrativo del comune di Celenza sul Trigno in provincia di Chieti nonché l’area delimitata dai 
confini amministrativi dei comuni di Balsorano, San Vincenzo Valle Roveto, Morino, Civita 
d’Antino, Civitella Roveto e Canistro in provincia di L’Aquila. 
 
 

Articolo 4 
Norme per la viticoltura 

- Condizioni naturali dell’ambiente. 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini “Cerasuolo 
d’Abruzzo” devono essere quelle normali della zona e atte a conferire all’uva, al mosto ed al vino 
derivato le specifiche caratteristiche di qualità. I vigneti devono trovarsi su terreni ritenuti idonei 
per la produzione della denominazione di origine di cui si tratta. Sono da considerare idonei 
unicamente i vigneti ubicati su terreni che corrispondono alle condizioni di cui al precedente art. 3.  
- Densità d’impianto. 
Fermo restando i vigneti esistenti, per i nuovi impianti e reimpianti a filare la densità non può essere 
inferiore a 2.500 ceppi per ettaro in coltura specializzata, fatto salvo per gli impianti e reimpianti a 
pergola, per i quali non deve essere inferiore a 1600 ceppi per ettaro. 
- Forme di allevamento e sesti di impianto 
Le forme di allevamento consentite sono quelle generalmente usate nella zona ossia pergola 
orizzontale e spalliera semplice o doppia, o comunque forme atte a non modificare le caratteristiche 
delle uve e dei vini.  
I sesti di impianto devono essere adeguati alle forme di allevamento. 
La Regione può consentire forme di allevamento diverse qualora siano tali da migliorare la gestione 
dei vigneti senza determinare effetti negativi sulle caratteristiche delle uve. 
- Sistemi di potatura 
La potatura deve essere adeguata ai suddetti sistemi di allevamento. 
- È consentita l’irrigazione di soccorso. È vietata ogni pratica di forzatura. 
- Resa a ettaro e gradazione minima naturale  
La produzione massima di uva ad ettaro dei vigneti in coltura specializzata e la gradazione minima 
naturale per la produzione dei vini “Cerasuolo d’Abruzzo” sono le seguenti: 
 
  Vino         Resa uva/ha   Titolo alcolom. volumico 
               (Ton.)   naturale minimo (% vol) 
“Cerasuolo d’Abruzzo”       14                11,50 
“Cerasuolo d’Abruzzo” superiore  12     12,00 
Nei vigneti in coltura promiscua le produzioni massime di uva per ettaro devono essere rapportate 
alle superfici effettivamente coperte dalla vite. 
Al limite produttivo anzi detto, anche in annate particolarmente favorevoli, la resa dovrà essere 
riportata attraverso una accurata cernita delle uve, purché la produzione non superi del 20% il limite 
medesimo. 
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La Regione Abruzzo, con proprio decreto, su proposta del Consorzio di tutela, sentite le 
organizzazioni di categoria interessate, ogni anno prima della vendemmia può, in relazione 
all’andamento climatico ed alle altre condizioni di coltivazione, stabilire un limite massimo di 
produzione inferiore a quello fissato, dandone immediata comunicazione al Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle 
Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini.  
 

Articolo 5 
Norme per la vinificazione 

- Zona di vinificazione. 
Le operazioni di vinificazione, conservazione ed affinamento devono essere effettuate all’interno 
della zona di produzione delimitata nel precedente art. 3.  
Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali, è consentito che tali operazioni siano effettuate 
nell’intero territorio amministrativo dei comuni compresi, anche se solo in parte, nella zona 
delimitata.  
- Elaborazione 
Le uve di cui all’art. 2 possono essere vinificate in bianco ovvero in presenza della buccia per un 
limitato periodo di fermentazione, al fine di conferire al vino ottenuto il caratteristico colore rosa 
ciliegia. Il vino “Cerasuolo d’Abruzzo” superiore, come sopra ottenuto, può essere elevato anche in 
recipienti di legno. 
Sono consentite tutte le pratiche enologiche conformi alle norme comunitarie e nazionali vigenti. 
- Arricchimento 
È consentito l’arricchimento dei prodotti a monte del vino “Cerasuolo d’Abruzzo” con mosti 
concentrati ottenuti da uve dei vigneti iscritti all’Albo della stessa denominazione d’origine 
controllata oppure con mosto concentrato rettificato oppure per autoconcentrazione, nel rispetto 
della normativa nazionale e comunitaria in materia. Per il vino a denominazione di origine 
controllata “Cerasuolo d’Abruzzo” superiore non è consentito l’arricchimento. 
- Resa uva/vino  
La resa massima dell’uva in vino finito, pronto per il consumo, non deve essere superiore al 70%. 
Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non oltre il 75%, anche se la produzione ad 
ettaro resta al di sotto del massimo consentito, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione 
d’origine. Oltre detto limite decade il diritto alla denominazione d’origine controllata per tutta la 
partita. 
- Immissione al consumo  
Il vino “Cerasuolo d’Abruzzo” non può essere immesso al consumo prima del 1° gennaio 
successivo all’annata di produzione delle uve. 
Il vino “Cerasuolo d’Abruzzo” superiore non può essere immesso al consumo prima del 1° gennaio 
dell’anno successivo a quello di produzione delle uve. 
- Scelta vendemmiale  
Per i vini di cui all’art. 1 la scelta vendemmiale è consentita, ove ne sussistano le condizioni di 
legge, soltanto verso le denominazioni d’origine controllata compatibili con la piattaforma 
ampelografica e verso le IGT relative alle diverse aree. 
 

Articolo 6  
Caratteristiche dei vini al consumo 

I vini a Denominazione di Origine Controllata “Cerasuolo d’Abruzzo”, all’atto dell’immissione al 
consumo, devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
“Cerasuolo d’Abruzzo”: 
- colore: rosa ciliegia più o meno carico; 
- odore: gradevole, finemente vinoso, fruttato, fine e intenso; 
- sapore: secco, morbido, armonico, delicato con retrogusto gradevolmente mandorlato; 
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- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16 g/l. 
“Cerasuolo d’Abruzzo” superiore: 
- colore: rosa ciliegia più o meno carico; 
- odore: gradevole, finemente vinoso, fruttato e intenso, anche con sentori speziati; 
- sapore: secco, morbido, armonico, delicato con retrogusto gradevolmente mandorlato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol; 
- acidità totale minima: 4,5 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 18 g/l. 
È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la 
Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche 
dei Vini - modificare i limiti dell’acidità totale e dell’estratto non riduttore minimo con proprio 
decreto. 
 

Articolo 7 
Qualificazione, etichettatura, designazione e presentazione 

- Qualificazioni 
Nella etichettatura, designazione e presentazione del vino di cui all’art. 1 è vietata l’aggiunta di 
qualsiasi qualificazione diversa da quelle previste dal presente disciplinare, ivi compresi gli 
aggettivi “ fine”, “scelto”, “selezionato”, e similari. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che 
facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati, non aventi significato laudativo e non 
idonei a trarre in inganno il consumatore. 
- Menzioni facoltative 
Sono consentite le menzioni facoltative previste dalle norme comunitarie, oltre alle menzioni 
tradizionali, purché pertinenti al vino di cui all’art. 1. 
- Caratteri e posizione in etichetta 
Le menzioni facoltative esclusi i marchi e i nomi aziendali possono essere riportate 
nell’etichettatura soltanto in caratteri tipografici non più grandi o evidenti di quelli utilizzati per la 
denominazione d’origine del vino, salve le norme generali più restrittive. Le menzioni facoltative 
vanno riportate in etichetta sotto la denominazione d’origine. 
- Annata 
Nell’etichettatura dei vini di cui all’art. 1 l’indicazione dell’annata di produzione delle uve è 
obbligatoria. 
- Vigna 
La menzione “vigna” seguita dal relativo toponimo è consentita alle condizioni previste dalla legge. 
 

Articolo 8  
Confezionamento 

- Volumi nominali 
Per il confezionamento dei vini a denominazione di origine controllata di cui all’art. 1 sono 
consentiti tutti recipienti di capacità nominale previsti dalla normativa vigente. 
- Tappatura e recipienti 
È consentito l’uso dei sistemi di chiusura ammessi e regolati dalla normativa vigente.  
Per il vino “Cerasuolo d’Abruzzo” superiore è consentito solo l’uso del tappo di sughero raso 
bocca. 
Per il confezionamento del vino “Cerasuolo d’Abruzzo” possono essere usati anche contenitori 
alternativi al vetro costituiti da un otre in materiale plastico pluristrato di polietilene e poliestere 
racchiuso in un involucro di cartone o di altro materiale rigido non inferiore a due litri. 
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Allegato A 

 
Posizioni Codici  1 - 4 5 6 - 8 9 10 11 12 13 14 

CERASUOLO D'ABRUZZO B418 X 150 2 X X A 0 X 
CERASUOLO D'ABRUZZO SUPERIORE B418 X 150 2 B X A 0 X 

  10A12133

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  2 agosto 2010 .

      Recepimento della direttiva 2009/121/CE della Commissione che modifi ca gli allegati I e V della direttiva 2008/121/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle denominazioni del settore tessile.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la direttiva 96/74/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 1996 e successive modifi ca-
zioni e integrazioni, relativa alle denominazioni del settore tessile; 

 Visto il decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 194 e s.m. e i., recante attuazione della direttiva 96/74/CE relativa 
alle denominazioni del settore tessile; 

 Vista la direttiva 2008/121/CE del Parlamento e del Consiglio del 14 gennaio 2009 che a fi ni della razionalità e 
chiarezza provvede alla rifusione della direttiva 96/74/CE del Parlamento e del Consiglio, del 16 dicembre 1996, rela-
tiva alle denominazioni del settore tessile i cui nuovi elementi introdotti riguardano soltanto la procedura di comitato e 
ad essi, sulla base del considerando n. 17, non deve quindi essere data attuazione nella legislazione degli Stati membri; 

 Vista la direttiva 2009/121/CE della Commissione del 14 settembre 2009 che adegua al progresso tecnico gli 
allegati I e V della direttiva 2008/121/CE; 

 Considerato l’obbligo di adottare le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie a confor-
marsi alla presente direttiva 2009/121/CE entro e non oltre il 15 settembre 2010; 

 Vista la legge 4 febbraio 2005, n. 11 recante le «norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo nor-
mativo dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari»; 

 Visto in particolare l’art. 13 della predetta legge n. 11/2005, concernente gli adempimenti relativi agli «Adegua-
menti tecnici»; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

  Gli allegati al decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 194, attuativo della direttiva 96/74/CE relativa alle denomi-
nazioni del settore tessile e successive modifi cazioni e integrazioni, sono modifi cati come segue:  

   a)   all’allegato I viene aggiunta la seguente riga 48: «48. Melammina fi bra formata per almeno l’85% in peso 
da macromolecole reticolate composte di derivati della melammina»; 

   b)   all’allegato V viene aggiunta la seguente voce 48: «48. Melammina 7,00». 
 Il presente decreto è inviato all’organo di controllo per la sua registrazione ed è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 2 agosto 2010 

 Il Ministro,     ad interim    : BERLUSCONI   
  Registrato alla Corte dei conti il 22 settembre 2010

Uffi cio di controllo atti Ministeri delle attività produttive, registro n. 4, foglio n. 149

  10A12525
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    DECRETO  10 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Marianna Scarpiello, di titolo di studio estero abilitante all’esercizio in Italia della profes-
sione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate direttive 
sulla libera circolazione delle persone a seguito dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Marianna Scarpiello, cittadina italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del 
sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento del titolo di studio denominato «Attestato di qualifi ca professio-
nale nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, NVQ livello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty Industry 
Authority - HABIA (Gran Bretagna), conseguito presso C.A.B.A.M. S.n.c. di Mainardi Francesco e C. in Battipaglia 
(Salerno), affi liato ad A.E.S. Srl di Reggio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 2005, n. 174, recante «Disciplina dell’attività di acconciatore» 
e del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, recante «Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa ai servizi del 
mercato interno», senza necessità di applicare alcuna misura compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legislativo n. 206/2007 consente che le domande di riconoscimen-
to aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con precedente decreto» non siano sottoposte 
nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Marianna Scarpiello, cittadina italiana, nata a Battipaglia (Salerno) in data 16 febbraio 1989, è 
riconosciuto il titolo di studio di cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legislativo n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, comma 6 
del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 10 settembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A11572
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    DECRETO  10 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Linda Fara, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE rela-
tiva al riconoscimento delle qualifiche professionali, 
nonché della direttiva 2006/100/CE che adegua deter-
minate direttive sulla libera circolazione delle persone 
a seguito dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Linda Fara, cittadina 
italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del 
sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento 
del titolo di studio denominato «Attestato di qualifica 
professionale nell’esercizio della qualifica di parruc-
chiere, NVQ livello 3» rilasciato dall’Hairdressing and 
Beauty Industry Authority - HABIA (Gran Bretagna), 
conseguito presso l’Istituto di Formazione Europa S.r.l. 
in Cagliari, affiliato ad A.E.S. Srl di Reggio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi 
di cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 
nella riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha 
ritenuto il suddetto titolo di studio idoneo ed attinen-
te all’esercizio dell’attività di acconciatore di cui alla 
legge 17 agosto 2005, n. 174, recante «Disciplina 
dell’attività di acconciatore» e del decreto legislativo 
26 marzo 2010, n. 59, recante «Attuazione della diret-
tiva 2006/123/CE relativa ai servizi del mercato inter-
no», senza necessità di applicare alcuna misura com-
pensativa, in virtù della completezza della formazione 
professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e 
della CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 
29 settembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legi-
slativo n. 206/2007 consente che le domande di rico-
noscimento aventi «per oggetto titoli identici a quelli 
su cui è stato provveduto con precedente decreto» non 
siano sottoposte nuovamente a parere della Conferenza 
dei servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Linda Fara, cittadina italiana, nata a 
Sassari in data 30 giugno 1984, è riconosciuto il tito-
lo di studio di cui in premessa, quale titolo valido per 
lo svolgimento in Italia dell’attività di acconciatore, ai 
sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legislativo 
n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura com-
pensativa in virtù della specificità e completezza della 
formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, 
comma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206. 

 Roma, 10 settembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A11594

    DECRETO  10 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Marzia Attiani, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Marzia Attiani, cittadina 
italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento del titolo 
di studio denominato «Attestato di qualifi ca professionale 
nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, NVQ livello 
3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty Industry Au-
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thority - HABIA (Gran Bretagna), conseguito presso il 
Centro Beauty Stress School di Belli Tiziana e C. S.n.c. 
in Colleferro (Roma), affi liato ad A.E.S. S.r.l. di Reggio 
Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, recante «Disciplina dell’attività di accon-
ciatore» e del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 
recante «Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi del mercato interno», senza necessità di applica-
re alcuna misura compensativa, in virtù della completez-
za della formazione professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 206/2007 consente che le domande di riconosci-
mento aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è 
stato provveduto con precedente decreto» non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Marzia Attiani, cittadina italiana, nata a 
Ferentino (Frosinone) in data 22 ottobre 1990, è ricono-
sciuto il titolo di studio di cui in premessa, quale titolo 
valido per lo svolgimento in Italia dell’attività di accon-
ciatore, ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legi-
slativo n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura 
compensativa in virtù della specifi cità e completezza del-
la formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 10 settembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A11595

    DECRETO  10 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Marzia Pro, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Marzia Pro, cittadina ita-
liana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento del titolo 
di studio denominato «Attestato di qualifi ca professionale 
nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, NVQ livello 
3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty Industry Au-
thority - HABIA (Gran Bretagna), conseguito presso il 
Centro Beauty Stress School di Belli Tiziana e C. S.n.c. 
in Colleferro (Roma), affi liato ad A.E.S. S.r.l. di Reggio 
Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, recante «Disciplina dell’attività di accon-
ciatore» e del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 
recante «Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi del mercato interno», senza necessità di applica-
re alcuna misura compensativa, in virtù della completez-
za della formazione professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 206/2007 consente che le domande di riconosci-
mento aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è 
stato provveduto con precedente decreto» non siano sot-
toposte nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24215-10-2010

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Marzia Pro, cittadina italiana, nata a Fe-
rentino (Frosinone) in data 11 giugno 1987, è riconosciu-
to il titolo di studio di cui in premessa, quale titolo valido 
per lo svolgimento in Italia dell’attività di acconciatore, 
ai sensi della legge n. 174/2005 e del decreto legislativo 
n. 59/2010, senza l’applicazione di alcuna misura com-
pensativa in virtù della specifi cità e completezza della 
formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 10 settembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A11596

    DECRETO  10 settembre 2010 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Irma Giordano, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Irma Giordano, cittadi-
na italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del 
sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento del 
titolo di studio denominato «Attestato di qualifi ca pro-
fessionale nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, 
NVQ livello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty 
Industry Authority - HABIA (Gran Bretagna), consegui-
to presso il Centro New Way Hair’s School di Ribero 
Ezio e C. S.n.c. in Cuneo, affi liato ad A.E.S. Srl di Reg-
gio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 

suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, recante «Disciplina dell’attività di accon-
ciatore» e del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 
recante «Attuazione della direttiva 2006/123/CE relativa 
ai servizi del mercato interno», senza necessità di applica-
re alcuna misura compensativa, in virtù della completez-
za della formazione professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legisla-
tivo n. 206/2007 consente che le domande di riconosci-
mento aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui 
è stato provveduto con precedente decreto» non siano 
sottoposte nuovamente a parere della Conferenza dei 
servizi; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Alla sig.ra Irma Giordano, cittadina italiana, nata a 
Cuneo in data 17 maggio 1991, è riconosciuto il titolo di 
studio di cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgi-
mento in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi della 
legge n. 174/2005 e del decreto legislativo n. 59/2010, 
senza l’applicazione di alcuna misura compensativa in 
virtù della specifi cità e completezza della formazione 
professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, 
comma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, 
n. 206. 

 Roma, 10 settembre 2010 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  10A11597  



—  45  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24215-10-2010

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA DEL TERRITORIO

  PROVVEDIMENTO  1° ottobre 2010 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei 
servizi catastali dell’Uffi cio provinciale di Prato.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA TOSCANA  

 In base alle attribuzioni conferitegli dalle disposizioni 
di legge e dalle norme riportate nel seguito del presente 
atto; 

 Accerta 

 il mancato funzionamento dei servizi catastali dell’Uffi -
cio provinciale di Prato per l’intera giornata del 31 agosto 
2010. 

  Motivazioni.  
 L’Uffi cio provinciale di Prato in data 2 settembre 2010, 

con nota prot. n. 5304, ha comunicato che la programmata 
attività di migrazione del server censuario e cartografi co 
ha comportato la chiusura dei servizi catastali del medesi-
mo uffi cio per l’intera giornata del 31 agosto 2010. 

 L’uffi cio del Garante del contribuente per la regione 
Toscana, all’uopo interpellato, con delibera protocollo 
n. 513 del 15 settembre 2010, ha espresso parere favo-
revole riguardo al presente provvedimento, ritenendo 
il motivo del mancato funzionamento, ovvero il citato 
aggiornamento informatico, un evento di carattere ec-
cezionale non riconducibile a disfunzioni organizzative 
dell’amministrazione. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

  Riferimenti normativi.  
 Decreto legislativo n. 300/1999. 
 Decreto del Ministero delle fi nanze n. 1390 del 28 di-

cembre 2000. 
 Regolamento di amministrazione del 5 dicembre 2000 

del Dipartimento del territorio. 
 Legge 28 luglio 1961, n. 770. 
 Art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32. 
 Legge 25 ottobre 1985, n. 592. 
 Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
 Art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28. 
 Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 Firenze, 1º ottobre 2010 

 Il direttore regionale: OCERA   

  10A12510

    PROVVEDIMENTO  1° ottobre 2010 .

      Accertamento del periodo di mancato funzionamento dei 
servizi catastali dell’Uffi cio provinciale di Arezzo.    

     IL DIRETTORE REGIONALE
   DELLA TOSCANA  

 In base alle attribuzioni conferitegli dalle disposizioni 
di legge e dalle norme riportate nel seguito del presente 
atto; 

 Accerta 

 il mancato funzionamento dei servizi catastali dell’Uffi -
cio provinciale di Arezzo per l’intera giornata del 31 ago-
sto 2010. 

  Motivazioni.  
 L’Uffi cio provinciale di Arezzo in data 3 settembre 

2010, con nota prot. n. 4739, ha comunicato che la pro-
grammata attività di migrazione del server censuario e 
cartografi co ha comportato la chiusura dei servizi cata-
stali del medesimo uffi cio per l’intera giornata 31 agosto 
2010. 

 L’uffi cio del Garante del contribuente per la regione 
Toscana, all’uopo interpellato, con delibera protocollo 
n. 514 del 15 settembre 2010, ha espresso parere favo-
revole riguardo al presente provvedimento, ritenendo 
il motivo del mancato funzionamento, ovvero il citato 
aggiornamento informatico, un evento di carattere ec-
cezionale non riconducibile a disfunzioni organizzative 
dell’amministrazione. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

  Riferimenti normativi.  
 Decreto legislativo n. 300/1999. 
 Decreto del Ministero delle fi nanze n. 1390 del 28 di-

cembre 2000. 
 Regolamento di amministrazione del 5 dicembre 2000 

del Dipartimento del territorio. 
 Legge 28 luglio 1961, n. 770. 
 Art. 10 del decreto legislativo 26 gennaio 2001, n. 32. 
 Legge 25 ottobre 1985, n. 592. 
 Decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. 
 Art. 33 della legge 18 febbraio 1999, n. 28. 
 Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 Firenze, 1º ottobre 2010 

 Il direttore regionale: OCERA   

  10A12511
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    AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINAZIONE  29 settembre 2010 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specia-
lità medicinale Cimzia (certolizumab pegol).     (Determinazio-
ne / C442/2010)    

        Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me-
dicinale Cimzia (certolizumab pegol) – autorizzata con procedura cen-
tralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisione del 
01/10/2009 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i 
numeri:    

   EU/1/09/544/001 «200 mg - soluzione iniettabile - uso sotto-
cutaneo- siringa preriempita (vetro) 1 ml» 2 siringhe preriempite + 2 
salviettine imbevute di alcool;   

   EU/1/09/544/002 «200 mg - soluzione iniettabile- uso sottocuta-
neo- siringa preriempita (vetro) 1 ml» 6 (3x2) siringhe preriempite + 6 
(3x2) salviettine imbevute di alcool.   

   Titolare A.I.C.: UCB PHARMA SA.     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salu-

te e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registra-
to dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al Registro Visti 
Semplici, Foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui 
il Prof. Guido Rasi è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta UCB Phar-
ma S.p.A. ha chiesto la classifi cazione, ai fi ni della 
rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico 
- Scientifi ca nella seduta del 23 marzo 2010; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e Rimborso nella 
seduta del 23 giugno 2010; 

 Vista la deliberazione n. 17 del 13 luglio 2010 del Con-
siglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su proposta 
del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Descrizione del medicinale e attribuzione n. AIC    

      Alla specialità medicinale Cimzia (certolizumab pe-
gol) nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti 
numeri di identifi cazione nazionale:  

  Confezioni:  
 «200 mg - soluzione iniettabile - uso sottocutaneo - 

siringa preriempita (vetro) 1 ml» 2 siringhe preriempite + 
2 salviettine imbevute di alcool - AIC n. 039539010/E (in 
base 10) 15QNB2 (in base 32); 

 «200 mg - soluzione iniettabile - uso sottocutaneo 
- siringa preriempita (vetro) 1 ml» 6 (3x2) siringhe pre-
riempite + 6 (3x2) salviettine imbevute di alcool - AIC 
n. 039539022/E (in base 10) 15QNBG (in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche: Cimzia, in combinazione 
con metotressato (MTX), è indicato per il trattamento 
dell’artrite reumatoide (AR) attiva di grado da moderato 
a grave in pazienti adulti quando la risposta ai farmaci 
antireumatici modifi canti la malattia (DMARDs, disease-
modifying anti-rheumatic drugs), incluso il metotressato, 
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sia risultata inadeguata. Cimzia può essere somministrato 
in monoterapia in caso di intolleranza al metotressato o 
quando un trattamento continuativo con metotressato sia 
inappropriato. Cimzia ha mostrato di ridurre la velocità di 
progressione del danno articolare valutato radiografi ca-
mente e di migliorare la funzione fi sica quando sommini-
strato in combinazione con metotressato.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale Cimzia (certolizumab pegol) 
è classifi cata come segue:  

  Confezione:  
 «200 mg - soluzione iniettabile - uso sottocutaneo - 

siringa preriempita (vetro) 1 ml» 2 siringhe preriempite + 
2 salviettine imbevute di alcool - AIC n.039539010/E (in 
base 10) 15QNB2 (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: H. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 1020,00. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 1683,42. 
  Confezione:  

 «200 mg - soluzione iniettabile - uso sottocutaneo 
- siringa preriempita (vetro) 1 ml» 6 (3x2) siringhe pre-
riempite + 6 (3x2) salviettine imbevute di alcool - AIC 
n. 039539022/E (in base 10) 15QNBG (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: H. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 3060,00. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 5050,26. 
 Validità del contratto: 24 mesi. 
 Sconto obbligatorio su Ex Factory alle strutture pubbli-

che come da condizioni negoziali. 
 Ai fi ni delle prescrizioni a carico del SSN, i centri uti-

lizzatori dovranno compilare la scheda raccolta dati in-
formatizzata di arruolamento che indica i pazienti eleg-
gibili e la scheda di follow-up e applicare le condizioni 
negoziali secondo le indicazioni pubblicate sul sito http://
monitoraggio-farmaci.agenziafarmaco.it, categoria Anti-
reumatici, che costituiscono parte integrante della presen-
te determinazione.   

  Art. 3.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicina-
le Cimzia (certolizumab pegol) è la seguente: medicinale 
soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile al 
pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specia-
listi - reumatologo, internista (RRL).   

  Art. 4.
      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei far-
maci sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette 
reazioni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 

(GU 01/12/2003) e successivi aggiornamenti; al termine 
della fase di monitoraggio intensivo vi sarà la rimozione 
del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal quindicesi-
mo giorno successivo alla sua pubblicazione nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, e sarà notifi cata 
alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

 Roma, 29 settembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A12063

    DETERMINAZIONE  29 settembre 2010 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della 
specialità medicinale Instanyl (fentanil).     (Determinazio-
ne /C 443/2010    )    

           Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità me-
dicinale «Instanyl» (fentanil) - autorizzata con procedura centralizzata 
europea dalla Commissione europea con la decisione del 20 luglio 2009 
ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con i numeri:    

   EU/1/09/531/001 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi);   

   EU/1/09/531/002 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi);   

   EU/1/09/531/003 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 5.0 ml 1 fl acone (40 dosi);   

   EU/1/09/531/004 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi);   

   EU/1/09/531/005 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi);   

   EU/1/09/531/006 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 5.0 ml 1 fl acone (40 dosi);   

   EU/1/09/531/007 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi);   

   EU/1/09/531/008 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi);   

   EU/1/09/531/009 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso 
nasale - fl acone (vetro) - 5.0 ml 1 fl acone (40 dosi).   

   Titolare A.I.C.: Nycomed Danmark ApS, Langebjerg 1, DK-4000, 
Roskilde, Danimarca.     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del  farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
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me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al Registro Visti Sem-
plici, foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. 
Guido Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agen-
zia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante «Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping»; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 95, concer-
nente l’attuazione della direttiva 2000/38/CE e l’introdu-
zione di un elenco di farmaci da sottoporre a monitorag-
gio intensivo; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata sulla   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la 
classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico-
scientifi ca nella seduta del 1° luglio 2010; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 14 luglio 2010; 

 Vista la deliberazione n. 20 del 30 agosto 2010 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione n. A.I.C.    

      Alla specialità medicinale INSTANYL (fentanil) nelle 
confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti numeri 
di identifi cazione nazionale:  

  Confezioni:  
 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-

le - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi) - A.I.C. 
n. 039542016/E (in base 10) 15QR80 (in base 32); 

 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi) - A.I.C. 
n. 039542028/E (in base 10) 15QR8D (in base 32); 

 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 5.0 ml 1 fl acone (40 dosi) - A.I.C. 
n. 039542030/E (in base 10) 15QR8G (in base 32); 

 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi) - A.I.C. 
n. 039542042/E (in base 10) 15QR8U (in base 32); 

 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi) - A.I.C. 
n. 039542055/E (in base 10) 15QR97 (in base 32); 

 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 5.0 ml 1 fl acone (40 dosi) - A.I.C. 
n. 039542067/E (in base 10) 15QR9M (in base 32); 

 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi) - A.I.C. 
n. 039542079/E (in base 10) 15QR9Z (in base 32); 

 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi) - A.I.C. 
n. 039542081/E (in base 10) 15QRB1 (in base 32); 

 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso nasa-
le - fl acone (vetro) - 5.0 ml 1 fl acone (40 dosi) - A.I.C. 
n. 039542093/E (in base 10) 15QRBF (in base 32). 

 Indicazioni terapeutiche: «Instanyl» è indicato per il 
trattamento del dolore episodico intenso (Breakthrough 
pain,   BTP)   in adulti che sono già in terapia di manteni-
mento con un oppioide per il dolore oncologico cronico. 
Il dolore episodico intenso è una esacerbazione transitoria 
del dolore che avviene in aggiunta al dolore cronico di 
base già controllato da altra terapia. 

 I pazienti in terapia di mantenimento con un oppioi-
de sono quelli che stanno assumendo almeno 60 mg di 
morfi na orale al giorno, almeno 25 microgrammi di fen-
tanil transdermico per ora, almeno 30 mg di ossicodone 
al giorno, almeno 8 mg di idromorfone orale al giorno 
o una dose equianalgesica di un altro oppioide per una 
settimana o più.   
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  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale «Instanyl» (fentanil) è classi-
fi cata come segue:  

  Confezioni:  
 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso na-

sale - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi) - A.I.C. 
n. 039542016/E (in base 10) 15QR80 (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 65,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 107,28; 

 50 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso na-
sale - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi) - A.I.C. 
n. 039542028/E (in base 10) 15QR8D (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 130,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 214,55; 

 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso na-
sale - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi) - A.I.C. 
n. 039542042/E (in base 10) 15QR8U (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 65,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 107,28; 

 100 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso na-
sale - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi) - A.I.C. 
n. 039542055/E (in base 10) 15QR97 (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 130,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 214,55; 

 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso na-
sale - fl acone (vetro) - 1.8 ml 1 fl acone (10 dosi) - A.I.C. 
n. 039542079/E (in base 10) 15QR9Z (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 65,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 107,28; 

 200 mcg/dose - spray nasale, soluzione - uso na-
sale - fl acone (vetro) - 2.9 ml 1 fl acone (20 dosi) - A.I.C. 
n. 039542081/E (in base 10) 15QRB1 (in base 32); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo ex factory (IVA esclusa): € 130,00; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 214,55. 

 Validità del contratto: 24 mesi. 
 Sconto obbligatorio su ex factory alle strutture pubbli-

che secondo le condizioni negoziali.   

  Art. 3.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
«Instanyl» (fentanil) è la seguente: medicinali soggetti a 
prescrizione medica da rinnovare volta per volta (RNR).   

  Art. 4.
      Farmacovigilanza    

     Il presente medicinale è inserito nell’elenco dei farmaci 
sottoposti a monitoraggio intensivo delle sospette reazio-
ni avverse di cui al decreto del 21 novembre 2003 (   Gaz-
zetta Uffi ciale    1° dicembre 2003) e successivi aggiorna-
menti; al termine della fase di monitoraggio intensivo vi 
sarà la rimozione del medicinale dal suddetto elenco.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 29 settembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A12068

    DETERMINAZIONE  29 settembre 2010 .

      Riclassifi cazione del medicinale Glucobay (acarbosio) ai 
sensi dell’art. 8, comma 10, della legge 24 dicembre 1993, 
n. 537. (Determinazione n. 1865/2010).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145; 
 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 

e delle politiche sociali del 16 agosto 2008, registrato 
dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al Registro Visti Sem-
plici, foglio n. 803 in data 16 luglio 2008, con cui il prof. 
Guido Rasi è stato nominato direttore generale dell’Agen-
zia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di fi nanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 41, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i 
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prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE (e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 «Note AIFA 

2004 (Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   - serie generale - 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visto il decreto con il quale la società BB Farma S.r.l. 
è stata autorizzata all’immissione in commercio del me-
dicinale «Glucobay»; 

 Vista la domanda con la quale la ditta ha chiesto la ri-
classifi cazione delle confezioni da 40 compresse da 100 
mg; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico 
scientifi ca del 27/28 luglio 2010; 

 Vista la deliberazione n. 20 del 30 agosto 2010 del 
Consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale GLUCOBAY (acarbosio) nelle confezio-
ni sotto indicate è classifi cato come segue:  

 Confezione: 100 mg compresse 40 compresse - 
A.I.C. n. 038696011 (in base 10) 14WX2C (in base 32). 

 Classe di rimborsabilità: A. 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa): € 5,40. 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): € 8,91. 

 Validità del contratto: 24 mesi.   

  Art. 2.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
«Glucobay» (acarbosio) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 29 settembre 2010 

 Il direttore generale: RASI   

  10A12069

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERAZIONE  13 maggio 2010 .

      Schema di convenzione unica tra ANAS Spa e Tangenzia-
le di Napoli Spa.     (Deliberazione n. 25/2010)    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 28 marzo 1968, n. 382, ed in particolare 
l’art. 6 che istituisce un Fondo centrale di garanzia, poi 
soppresso dall’art. 1, comma 1025, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296 (legge fi nanziaria 2007); 

 Visto l’art. 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
che demanda a questo Comitato l’emanazione di diret-
tive per la concessione della garanzia dello Stato, per la 
revisione degli strumenti convenzionali e, a decorrere 
dall’anno 1994, per la revisione delle tariffe autostradali; 

 Visto l’art. 10 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
che reca, tra l’altro, ulteriori disposizioni in tema di con-
cessioni autostradali, proseguendo nel processo di pro-
gressiva privatizzazione del settore; 

 Vista la direttiva della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in data 27 gennaio 1994 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 43/1994) recante «Principi sull’erogazione dei servizi 
pubblici»; 

 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici 15 apri-
le 1997, n. 125, emanato di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
e relativo allo schema di piano economico-fi nanziario da 
adottare da parte delle Società concessionarie autostradali; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
che ha confermato a questo Comitato la funzione di defi -
nire le linee guida e i principi comuni per le Amministra-
zioni che esercitano funzioni in materia di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità, ferme restando le competenze 
delle Autorità di settore; 

 Vista la direttiva del Ministro dei lavori pubblici 20 ot-
tobre 1998, emanata di concerto con il Ministro del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economica, concer-
nente «Direttiva per la revisione degli strumenti conven-
zionali tra ANAS e società concessionarie di autostrade»; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri del 30 dicembre 1998 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 26/1999) 
emanato ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 12 mag-
gio 1995, n. 163, convertito dalla legge 11 luglio 1995, 
n. 273, e recante «Schema generale di riferimento per la 
predisposizione della Carta dei servizi pubblici del settore 
trasporti (Carta della mobilità)»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, che 
all’art. 11, stabilisce ulteriori principi in tema di qualità 
dei servizi pubblici; 

 Visto l’art. 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 355, convertito nella legge 27 febbraio 2004, n. 47, 
recante «Disposizioni in materia di concessioni autostra-
dali», così come modifi cato dall’art. 2, comma 89, del de-
creto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, di seguito menzionato; 

 Visto il decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, recante 
«Disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria, 
convertito nella legge 24 novembre 2006, n. 286»; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007), che all’art. 1, comma 1020 e seguenti, detta 
ulteriori disposizioni per il settore autostradale, in parti-
colare apportando – al comma 1030 – modifi che alla nor-
mativa citata al visto precedente e che è stata poi ulterior-
mente modifi cata dall’art. 8 duodecies del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n. 101, che ha, tra l’altro, introdotto 
la possibilità per il concessionario di concordare con il 
concedente una formula semplifi cata del sistema di ade-
guamento annuale delle tariffe di pedaggio; 

 Visto l’art. 19, comma 9  -bis  , del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 3 agosto 2009, n. 102, che – a decorrere dalla data di 
entrata in vigore della citata legge di conversione – abro-
ga l’art. 1, comma 1021, della citata legge n. 296/2006, 
dettando una nuova disciplina in tema di «sovrapprezzi» 
alle tariffe autostradali; 

 Vista la legge 23 dicembre 2009, n. 191 (legge fi nanzia-
ria 2010), che, all’art. 2, comma 202, ha disposto che gli 
schemi di convenzioni autostradali sottoscritti con ANAS 
sino alla data del 31 dicembre 2009 sono approvati   ope 
legis   « a condizione che i suddetti schemi recepiscano le 
prescrizioni richiamate dalle delibere CIPE di approva-
zione, ai fi ni dell’invarianza di effetti sulla fi nanza pub-
blica, fatti salvi gli schemi di convenzioni già approvati»; 

 Vista la propria delibera 24 aprile 1996, n. 65 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 118/1996), in materia di disciplina dei servizi 
di pubblica utilità non già diversamente regolamentati ed 
in tema di determinazione delle relative tariffe; 

 Viste le delibere 8 maggio 1996, n. 81 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 138/1996), e 9 luglio 1998, n. 63 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 199/1998), che hanno istituito – ai sensi del punto 
20 della delibera n. 65 del 1996 – e regolamentato il Nu-
cleo di consulenza per l’attuazione delle linee guida per 
la regolazione dei servizi di pubblica utilità, di seguito 
denominato NARS; 

 Vista la delibera 20 dicembre 1996, n. 319 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 305/1996), con la quale viene defi nito lo sche-
ma regolatorio complessivo del settore ed in particolare 
viene indicata nella metodologia del price-cap il sistema 

di determinazione delle tariffe nonché stabilita in cinque 
anni la durata del periodo regolatorio; 

 Vista la delibera 26 gennaio 2007, n. 1 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 41/2007), che detta criteri in materia di regolazio-
ne economica del settore autostradale; 

 Vista la delibera 15 giugno 2007, n. 39 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 197/2007), che sostituisce la delibera n. 1/2007; 

 Vista la direttiva 30 luglio 2007 emanata dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 224/2007), recante «Criteri di autorizzazione alle mo-
difi cazioni del concessionario autostradale, derivanti da 
concentrazione comunitaria»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 25 novembre 2008, con il quale si è proceduto alla 
riorganizzazione del NARS e che, all’art. 1, comma 1, 
prevede la verifi ca, da parte dello stesso Nucleo, dell’ap-
plicazione – negli schemi di convenzione unica sottoposti 
a questo Comitato – dei principi in materia di regolazione 
tariffaria relativi al settore considerato; 

 Vista la direttiva emanata dal Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 1, comma 1025, della 
citata legge n. 296/2006; 

 Vista la nota 18 settembre 2009, n. 36836, con la qua-
le il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha tra-
smesso, tra l’altro, lo schema di convenzione unica tra 
ANAS S.p.A. e Tangenziale di Napoli S.p.A. siglato in 
data 28 luglio 2009, corredato dai relativi allegati e da 
relazione istruttoria, chiedendone l’iscrizione all’ordine 
del giorno della prima seduta utile di questo Comitato; 

 Considerato che il NARS nella seduta 5 novembre 
2009 con parere n. 6/2009 si è pronunciato favorevolmen-
te in merito allo schema di «convenzione unica» in esame 
a condizione che si tenga conto di alcune osservazioni 
formulate nel parere stesso; 

 Considerato che, nel corso dell’istruttoria, il Ministero 
di settore ed il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
hanno formulato ulteriori osservazioni oltre a quelle rap-
presentate in sede NARS; 

 Considerato che nella seduta del 6 novembre 2009 que-
sto Comitato con delibera n. 108 ha espresso parere favo-
revole sullo schema in discorso subordinatamente al rece-
pimento delle prescrizioni formulate nella delibera stessa; 

 Considerato che la predetta delibera non è stata regi-
strata dalla Corte dei Conte in quanto in corso di com-
pletamento dell’    iter     procedurale previsto è intervenuta la 
citata disposizione della legge n. 191/2009 sicché è ne-
cessario riesaminare lo schema in discorso alla luce del 
nuovo quadro normativo nel frattempo delineatosi; 

 Considerato che la Tangenziale di Napoli S.p.A. ha 
richiesto ad ANAS S.p.A. il riequilibrio economico-fi -
nanziario della concessione ai sensi della citata delibera 
di questo Comitato n. 39/2007 e non ha optato per l’ap-
plicazione della formula tariffaria introdotta a seguito 
delle modifi che all’art. 8 duodecies del decreto-legge 
n. 59/2008, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
n. 101/2008; 

 Considerato che, nel corso della riunione preparatoria 
dell’odierna seduta, è stata consegnata la nota n. 20656 
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di pari data, con la quale il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti esprime le motivazioni per cui non ritiene 
recepibili alcune indicazioni di carattere generale formu-
late dal NARS in merito alle cause legittimanti la corre-
sponsione di un indennizzo a favore del concessionario in 
caso di recesso, revoca e risoluzione della convenzione, 
alla rimodulazione del debito verso il Fondo centrale di 
garanzia ed alle verifi che sui parametri di costruzione dei 
piani economico-fi nanziari; 

 Considerato che con nota 12 maggio 2010, n. 40198, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze - RGS segnala 
che l’appunto istruttorio predisposto dagli uffi ci di questo 
Comitato per la predetta riunione preparatoria include le 
prescrizioni richieste dalla RGS anche in linea con le in-
dicazioni del NARS, salve le defi nitive valutazioni dello 
stesso Ministero in ordine alla destinazione dei profi tti 
aggiuntivi derivanti dall’incremento del volume di traffi -
co rispetto alle previsioni; 

 Considerato che con successiva nota 13 maggio 2010, 
n. 43722, consegnata in seduta, il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze - RGS ha espresso le proprie valuta-
zioni in merito alla richiamata lettera del Ministero del-
le infrastrutture e dei trasporti n. 20656 dell’11 maggio 
2010; 

 Udita la relazione del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Prende atto 

  1. Dei contenuti dello schema di convenzione unica 
da stipulare tra ANAS S.p.A. e Tangenziale di Napoli 
S.p.A.,ed in particolare, che:  

 lo schema di convenzione unica ha per oggetto la 
concessione di costruzione ed esercizio della tratta auto-
stradale Tangenziale est ed ovest di Napoli per una lun-
ghezza di km 20,2, già assentita nella convenzione rico-
gnitiva e novativa del 14 dicembre 1999, sottoscritta ai 
sensi della legge n. 498/1992 e che sono, altresì, affi date 
alla società concessionaria, come interventi già previsti 
nella citata convenzione del 1999, le attività di proget-
tazione ed esecuzione degli interventi di adeguamento 
richiesti da esigenze sia di sicurezza del traffi co che di 
mantenimento del livello di servizio e degli interventi di 
adeguamento della viabilità di servizio delle grandi aree 
metropolitane previsti dall’art. 5 della legge 12 agosto 
1982, n. 531; 

 il piano degli investimenti di cui allo schema di con-
venzione prevede il proseguimento di interventi approva-
ti con la predetta convenzione del 1999 per un importo di 
18,8 milioni di euro «al netto dei ribassi d’asta» e la rea-
lizzazione di interventi di adeguamento della struttura au-
tostradale per un importo di 73,6 milioni di Euro sempre 
«al netto dei ribassi d’asta», sicché l’importo complessi-
vo dei nuovi investimenti ammonta a circa 92,5 milioni di 
euro al netto delle percentuali di ribasso d’asta; 

 nel piano economico-fi nanziario è stato riportato 
l’ammortamento del credito derivante dall’applicazio-
ne dell’art. 12 della legge n. 531/1982 per un importo 
complessivo, al 2008, di 68,2 milioni di euro: tale im-
porto è esposto nel bilancio d’esercizio della società al 
31.12.2008 tra le immobilizzazioni immateriali alla voce 

«Concessioni, licenze, marchi e diritti simili» e concorre 
alla formazione del capitale investito netto regolatorio; 

 la società concessionaria risulta esposta nei con-
fronti del soppresso Fondo centrale di garanzia per un 
importo pari a circa 43,3 milioni di euro per il quale il 
piano economico-fi nanziario prevede la restituzione in 
un’unica soluzione, pena decadenza della concessione, da 
corrispondere entro centoventi giorni dall’effi cacia della 
convenzione stessa; 

 la scadenza della concessione è confermata al 31 di-
cembre 2037 e non è previsto «valore di subentro»; 

 il Wacc (Tasso di remunerazione del capitale investi-
to), al lordo dell’imposizione fi scale, è pari al 10,35 per 
cento; 

 il parametro X assume un valore costante negati-
vo, pari a -0,09 per cento per l’intero periodo regolatorio 
mentre il parametro K assume i seguenti valori: 3,53 per 
cento nel 2010; 6,05 per cento nel 2011, 4,59 per cento 
nel 2012, 1,78 per cento nel 2013, 0,43 nel 2015, 0,10 
nel 2016 e 0,14 nel 2017 (per il 2014, il valore non risulta 
determinato); 

 l’art. 19 e l’Allegato C individuano gli indicatori di 
qualità che riproducono quelli tradizionalmente adottati, 
e riferiti all’incidentalità e allo stato strutturale delle pa-
vimentazioni, mentre l’art. 30 del medesimo schema sta-
bilisce a carico del concessionario l’onere di redigere la 
Carta dei servizi e di procedere al suo aggiornamento an-
nuale e l’art. 3.2 lettera   e)   prevede l’obbligo del conces-
sionario stesso di introdurre le modifi che agli indicatori di 
qualità che risultano necessarie ai sensi delle direttive di 
questo Comitato adottate anche in attuazione del citato a 
art. 21, comma 3, del decreto-legge n. 355/2003 converti-
to dalla legge n. 47/2004. 

 2. Della necessità di confermare, in relazione alle con-
siderazioni svolte dal Ministero dell’economia e delle fi -
nanze nella citata lettera del 13 maggio 2010, lo stralcio 
dei «mutamenti del quadro legislativo e regolatorio» dalle 
cause legittimanti la corresponsione di un indennizzo da 
parte del concedente in caso di cessazione anticipata del 
rapporto convenzionale, nonché della necessità di verifi -
che sulla correttezza dei parametri di costruzione del pia-
no economico-fi nanziario; 

  Delibera:  

  Ai sensi dell’art. 2, comma 202, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, sono formulate, in ordine allo schema di 
convenzione tra ANAS S.p.A. e la Tangenziale di Napoli 
S.p.A., le seguenti prescrizioni intese ad assicurare l’in-
varianza di effetti sulla fi nanza pubblica:  

 l’art. 3, comma 2, è da integrare richiamando la di-
rettiva del 30 luglio 2007 citata in premessa ed in modo 
da prevedere che il concessionario si impegni 

   aa)   a prestare in caso di operazioni di carattere 
straordinario (fusioni, scissioni, acquisti o cessioni di 
rami di azienda e altre operazioni di trasformazione so-
cietaria) tutte le garanzie idonee ad assicurare la completa 
realizzazione delle opere assentite in concessione e non 
eseguite alla data dell’operazione; 
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   bb)   ad assicurare, in caso di operazioni di carattere 
straordinario di cui alla lettera   aa)   che, all’esito dell’ ope-
razione stessa, il costo delle provvista fi nanziaria occor-
rente per l’adempimento degli obblighi di convenzione 
non sarà superiore a quello precedentemente sostenuto, 
assumendo come elemento di giudizio anche le variazioni 
del rating; 

   cc)   a richiedere la preventiva autorizzazione del 
concedente, per l’esecuzione di operazioni di carattere 
straordinario di cui alle precedenti lettere   aa)   e   bb)  , in 
conformità alla normativa comunitaria di cui al regola-
mento CE n. 139/2004, nonché alla normativa nazionale; 

 considerato che l’art. 3, comma 2, lettera   v)   fa riferi-
mento esclusivamente alle garanzie previste dal titolo VII 
dal decreto del Presidente della Repubblica 21 dicembre 
1999, n. 554, e che l’art. 6 non prevede esplicitamente 
tutte le garanzie richieste dalla vigente normativa, tra l’al-
tro per la fase di gestione, il predetto art. 6 deve essere 
adeguatamente integrato in modo che risulti che il con-
cessionario è tenuto a fornire tutte le garanzie assicurative 
previste dall’art. 86, comma 1, lettera   o)   del citato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 554/1999 per le attività 
di progettazione, costruzione e gestione; 

 è da rivedere la clausola (art. 9) sulla decadenza, so-
stituendo come segue il comma 3: «Il concedente suben-
tra in tutti i rapporti attivi e passivi ad esclusione di quelli 
di natura fi nanziaria, di cui è titolare il concessionario e 
relativi all’oggetto della presente convenzione, in essere 
al momento del trasferimento della concessione, fermo 
restando il diritto di rivalsa del concedente nei confronti 
del concessionario. Il trasferimento è subordinato al paga-
mento da parte del concedente al concessionario decaduto 
di un importo corrispondente al costo degli investimenti 
effettivamente sostenuto, al netto degli ammortamenti, 
calcolato secondo la normativa applicabile ai singoli in-
vestimenti autorizzati dal concedente, certifi cati da una 
Società di revisione scelta di comune accordo ovvero, in 
caso di disaccordo, dal concedente, salvo eventuali modi-
fi che normative e regolamentari»; 

 all’art. 9  -bis  , primo comma, deve essere eliminato 
l’inciso «ivi inclusi mutamenti sostanziali del quadro le-
gislativo e regolatorio»; 

 l’art. 11, comma 7, deve essere integrato con una 
clausola che preveda l’accollo al concessionario degli 
oneri di progettazione nell’ipotesi che la medesima non 
sia approvata in sede di Conferenza dei servizi; 

 all’art. 11, comma 8, deve essere prevista la destina-
zione di tutti gli extraprofi tti realizzati nell’ultimo perio-
do regolatorio – in virtù dello svolgimento sui sedimi de-
maniali di attività commerciali - al riequilibrio del piano 
economico-fi nanziario; 

 l’art. 12, comma 1, è da integrare indicando gli estre-
mi di legge che ne fi ssano la misura e precisando che il 
canone annuo dovuto ai soggetti legittimati è integrato 
dell’importo stabilito dall’art. 19, comma 9  -bis  , della leg-
ge n. 102/2009; 

 deve essere modifi cata la clausola di cui all’art. 13 
della convenzione prevedendo che tutti i ricavi conseguiti 
dalle sub concessioni sul sedime autostradale e dalle altre 
attività collaterali svolte, ivi comprese quelle relative allo 

sfruttamento a fi ni commerciali delle reti di telecomuni-
cazioni, sono destinati al riequilibrio economico fi nanzia-
rio della concessione; 

 Raccomanda 

  al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di avere cura di:  
 adottare tutte le iniziative possibili affi nché in tempi 

brevi vengano sottoposte a questo Comitato linee-guida 
previste ai punti 3.3 e 3.12 del documento tecnico allega-
to alla delibera n. 39/2007 nella stesura aggiornata richie-
sta ad ANAS S.p.A. con nota 28 ottobre 2009, n. 42779 e 
l’aggiornamento dello schema di piano fi nanziario ema-
nato con il citato decreto interministeriale n. 125/1997; 

 sottoporre, in tempi brevi, a questo Comitato an-
che la proposta di integrazione degli standard di quali-
tà e di misurazione e verifi ca dei relativi livelli prevista 
all’art. 21, comma 3, del decreto-legge n. 355/2003, con-
vertito dalla legge n. 47/2004; 

 attivarsi affi nché nella costruzione delle dinamiche 
tariffarie, anche in relazione al numero limitato di società 
autostradali quotate sul mercato regolamentato, sia svolta 
un’analisi di benchmark anche su società quotate operanti 
in altri settori del comparto trasporti; 

 assicurare adeguate e puntuali verifi che sul rispetto 
della convenzione, garantendo nel contempo un monito-
raggio costante; 

 Invita 

 il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti a riferire, 
in esito alle verifi che condotte tra il concedente e il con-
cessionario, al termine del primo periodo regolatorio in 
merito, tra l’altro alla portata della clausola che preve-
de la riprogrammazione e la remunerazione, come nuo-
vi, degli interventi non realizzati nel periodo precedente 
(art. 17.4). 

 Roma, 13 maggio 2010 

 Il vice presidente: TREMONTI 
 Il segretario: MICCICHÉ   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 ottobre 2010

Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 6 Eco-
nomia e fi nanze, foglio n. 106

  10A12279

    DELIBERAZIONE  13 maggio 2010 .

      Schema di convenzione unica tra ANAS Spa e Socie-
tà Autocamionale della CISA Spa (Cisa).     (Deliberazione 
n. 26/2010).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Vista la legge 28 marzo 1968, n. 382, ed in particolare 
l’art. 6 che istituisce un Fondo centrale di garanzia, poi 
soppresso dall’art. 1, comma 1025, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 196 (legge fi nanziaria); 
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 Visto l’art. 11 della legge 23 dicembre 1992, n. 498, 
che demanda a questo Comitato l’emanazione di diret-
tive per la concessione della garanzia dello Stato, per la 
revisione degli strumenti convenzionali e, a decorrere 
dall’anno 1994, per la revisione delle tariffe autostradali; 

 Visto l’art. 10 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
che reca, tra l’altro, ulteriori disposizioni in tema di con-
cessioni autostradali, proseguendo nel processo di pro-
gressiva privatizzazione del settore; 

 Vista la direttiva della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri in data 27 gennaio 1994 (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 43/1994) recante «Principi sull’erogazione dei servizi 
pubblici»; 

 Visto il decreto del Ministro dei lavori pubblici 15 apri-
le 1997, n. 125, emanato di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
e relativo allo schema di piano economico-fi nanziario da 
adottare da parte delle Società concessionarie autostradali; 

 Visto il decreto legislativo 5 dicembre 1997, n. 430, 
che ha confermato a questo Comitato la funzione di defi -
nire le linee guida e i principi comuni per le Amministra-
zioni che esercitano funzioni in materia di regolazione dei 
servizi di pubblica utilità, ferme restando le competenze 
delle Autorità di settore; 

 Vista la direttiva del Ministro dei lavori pubblici 20 ot-
tobre 1998 – emanata di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
– concernente «Direttiva per la revisione degli strumen-
ti convenzionali tra ANAS e società concessionarie di 
autostrade»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 30 dicembre 1998 (  Gazzetta Uffi ciale   n. 26/1999 
S.O.) emanato ai sensi dell’art. 2 del decreto-legge 
12 maggio 1995, n. 163, convertito dalla legge 11 luglio 
1995, n. 273, e recante «Schema generale di riferimento 
per la predisposizione della carta dei servizi pubblici del 
settore trasporti (Carta della mobilità)»; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, che, 
all’art. 11, stabilisce ulteriori principi in tema di qualità 
dei servizi pubblici; 

 Visto l’art. 21 del decreto-legge 24 dicembre 2003, 
n. 355, convertito nella legge 27 febbraio 2004, n. 47, re-
cante disposizioni in materia di concessioni autostradali, 
così come modifi cato dall’art. 2, comma 89, del decreto-
legge 3 ottobre 2006, n. 262, appresso menzionato; 

 Visto il decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, recan-
te disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria, 
convertito nella legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge fi nan-
ziaria 2007), che all’art. 1, comma 1020 e seguenti, detta 
ulteriori disposizioni per il settore autostradale, in parti-
colare apportando – al comma 1030 – modifi che alla nor-
mativa citata al visto precedente, e che è stata poi ulterior-
mente modifi cata dall’art. 8  -duodecies   del decreto-legge 
8 aprile 2008, n. 59, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 6 giugno 2008, n.101, che ha, tra l’altro, introdotto 
la possibilità per il concessionario di concordare con il 
concedente una formula semplifi cata del sistema di ade-
guamento annuale delle tariffe di pedaggio; 

 Visto l’art. 19, comma 9  -bis  , del decreto-legge 1° lu-
glio 2009, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 3 agosto 2009, n. 102, e che – a decorrere dalla 
data di entrata in vigore della citata legge di conversione 
– abroga l’art. 1, comma 1021, della menzionata legge 
n. 296/2006, dettando una nuova disciplina in tema di 
«sovrapprezzi» alle tariffe autostradali; 

 Vista la propria delibera 24 aprile 1996, n. 65 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 118/1996), in materia di disciplina dei servizi 
di pubblica utilità non già diversamente regolamentati ed 
in tema di determinazione delle relative tariffe; 

 Viste le delibere 8 maggio 1996, n. 81 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 138/1996), e 9 luglio 1998, n. 63 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 199/1998), che hanno istituito – ai sensi del punto 
20 della delibera n. 65 del 1996 – e regolamentato il Nu-
cleo di consulenza per l’attuazione delle linee guida per 
la regolazione dei servizi di pubblica utilità, di seguito 
denominato NARS; 

 Vista la delibera 20 dicembre 1996, n. 319 (  Gazzetta 
Uffi ciale   n. 305/1996), con la quale viene defi nito lo sche-
ma regolatorio complessivo del settore e in particolare 
viene indicata nella metodologia del price-cap il sistema 
di determinazione delle tariffe nonché stabilita in cinque 
anni la durata del periodo regolatorio; 

 Vista la delibera 26 gennaio 2007, n. 1 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 41/2007), che detta criteri in materia di regolazio-
ne economica del settore autostradale; 

 Vista la delibera 15 giugno 2007, n. 39 (  Gazzetta Uffi -
ciale   n. 197/2007), che sostituisce la delibera n. 1/2007; 

 Vista la direttiva 30 luglio 2007 emanata dal Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti di concerto con il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze (  Gazzetta Uffi ciale   
n. 224/2007), recante «Criteri di autorizzazione alle mo-
difi cazioni del concessionario autostradale, derivanti da 
concentrazione comunitaria»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 25 novembre 2008, con il quale si è proceduto alla 
riorganizzazione del NARS e che, all’art. 1, comma 1, 
prevede la verifi ca, da parte dello stesso Nucleo, dell’ap-
plicazione – negli schemi di convenzione unica sottoposti 
a questo Comitato – dei principi in materia di regolazione 
tariffaria relativi al settore considerato; 

 Vista la direttiva emanata dal Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomica e delle fi nanze, ai sensi dell’art. 1, comma 1025, 
della citata legge n. 296/2006; 

 Vista la nota 10 marzo 2010, n. 10352, con la quale il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha trasmesso 
lo schema di convenzione unica siglato in data 3 stesso 
mese tra ANAS S.p.A. e Società «Autocamionale della 
CISA» S.p.A. (CISA), corredato dai relativi allegati, e ne 
ha chiesto la sottoposizione a questo Comitato; 

 Considerato che con delibera 20 dicembre 2004, n. 96 
(  Gazzetta Uffi ciale   n. 147/2005), questo Comitato ha ap-
provato, con le prescrizioni e con le raccomandazioni for-
mulate dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, 
il progetto preliminare del «Raccordo Autostradale del-
la CISA A15 - Autostrada del Brennero A22 Fontevivo 
(Parma) - Nogarole Rocca (Verona )», incluso nella voce 
«Asse autostradale Brennero - Verona - Parma - La Spe-
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zia» del Programma delle infrastrutture strategiche ap-
provato con delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  Gazzetta 
Uffi ciale    n. 51/2002), e ha:  

 individuato, quale soggetto aggiudicatore, ANAS 
S.p.A.; 

 preso atto che la CISA è concessionaria dell’Auto-
strada A15 Parma - La Spezia, con prolungamento per 
Mantova (Nogarole Rocca), in forza della convenzione 
stipulata con ANAS S.p.A. in data 7 dicembre 1999 e ap-
provata con decreto interministeriale 21 dicembre 1999, 
n. 611/segr. Dicoter; 

 fi ssato il «limite di spesa» in 1.832.718.915,9 euro, 
inclusivi degli oneri di mitigazione ambientale e compu-
tati al lordo dei presumibili ribassi d’asta; 

 rilevato che il costo sarebbe stato sostenuto, in par-
ziale autofi nanziamento, dalla CISA S.p.A. e che il Mi-
nistero istruttore aveva rinviato alla fase di approvazione 
del progetto defi nitivo la richiesta di assegnazione di ri-
sorse a carico dei fondi destinati all’attuazione del Pro-
gramma delle infrastrutture strategiche; 

 Considerato che nel 2007 la CISA ha sottoscritto con 
ANAS una «convenzione unica», sostitutiva della citata 
convenzione del 7 dicembre 1999 e dei successivi atti ag-
giuntivi, che prevede in particolare la costruzione e l’eser-
cizio dell’A15 Parma - La Spezia, delle opere costruite in 
occasione delle Colombiadi ’92 e del prolungamento di 
detta autostrada verso Nogarole Rocca, suddiviso in due 
tratti funzionali: da Parma all’autostrada Cremona - Man-
tova e da tale autostrada a Nogarole Rocca; 

 Considerato che detta convenzione unica è stata ap-
provata   ex lege   ai sensi del richiamato art. 8  -duodecies   
del decreto-legge n. 59/2008, convertito dalla legge 
n. 101/2008, ma è divenuta effi cace solo dopo l’archi-
viazione (avvenuta l’8 ottobre 2009) della procedura di 
infrazione avviata dalla Commissione europea; 

 Considerato che nella seduta del 22 gennaio 2010, con 
delibera n. 2, questo Comitato ha preso atto che è sta-
to redatto il progetto defi nitivo del citato prolungamento 
dell’autostrada fi no a Nogarole Rocca, che reca un costo 
aggiornato di 2.730,9 milioni di euro, e che, a parziale 
copertura di detto costo, il piano economico fi nanziario 
allegato al citato progetto defi nitivo prevede incrementi 
tariffari del 7,5 per cento annuo nel periodo 2011-2018 
e un contributo di 900 milioni di euro oltre IVA, con un 
«valore di subentro» di 1.730 milioni di euro che si ipo-
tizzava venisse garantito dal Fondo di garanzia per le 
opere pubbliche (FGOP) di cui alla legge 24 dicembre 
2007, n. 244; 

 Considerato che, nell’occasione, questo Comitato ha 
approvato il progetto defi nitivo del solo 1° lotto, da Par-
ma a Trecasali/Terre Verdiane, del costo di 513 milioni 
di euro – corredato da un piano economico-fi nanziario, 
che prevede la realizzazione del suddetto 1° lotto in totale 
autofi nanziamento della concessionaria e senza «valore 
di subentro» – e ha subordinato l’effi cacia di detta ap-
provazione alla modifi ca della convenzione unica vigente 
in modo da prevedere l’esecuzione in totale autofi nan-
ziamento, da parte della società concessionaria, del lotto 
approvato; 

 Considerato che il NARS, nella seduta dell’11 maggio 
2010, ha reso il parere n. 7, con cui si è pronunciato favo-
revolmente in merito allo schema di «convenzione unica» 
tra ANAS e CISA, che assolve all’adempimento di cui 
alla citata delibera n. 2/2010, a condizione che si tenga 
conto di alcune osservazioni formulate nel parere stesso; 

 Considerato che, nel corso dell’istruttoria, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze ha formulato ulteriori os-
servazioni oltre a quelle rappresentate in sede NARS; 

 Considerato che la CISA S.p.A. già nel 2007 aveva 
richiesto il riequilibrio economico-fi nanziario della con-
cessione, ai sensi della citata delibera n. 39/2007 che di-
chiara quindi applicabile anche agli interventi, in parte in 
corso, provenienti dalla convenzione del 1999; 

 Considerato che, nel corso della riunione preparatoria 
dell’odierna seduta, è stata consegnata la nota n. 20656 
di pari data, con la quale il Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti esprime le motivazioni per cui non ritiene re-
cepibili le indicazioni di carattere generale formulate dal 
NARS in merito, tra l’altro, alla rimodulazione del debito 
verso il Fondo centrale di garanzia ed alle verifi che sui 
parametri di costruzione dei piani economico-fi nanziari; 

 Considerato che con nota n. 40198 del 12 maggio 2010, 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze - RGS segnala 
che l’appunto istruttorio predisposto dagli uffi ci di questo 
Comitato per la predetta riunione preparatoria include le 
prescrizioni richieste dalla RGS anche in linea con le in-
dicazioni del NARS, salve le defi nitive valutazioni dello 
stesso Ministero in ordine alla destinazione dei profi tti 
aggiuntivi derivanti dall’incremento del volume di traffi -
co rispetto alle previsioni; 

 Considerato che con successiva nota n. 43722 del 
13 maggio 2010, consegnata in seduta, il Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze – RGS ha espresso le 
proprie valutazioni in merito alla richiamata lettera del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti n. 20656 
dell’11 maggio 2010 e ha formulato specifi che valutazio-
ni in merito allo schema convenzionale in esame; 

 Udita la relazione del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

  Prende atto:  

  1. Dei contenuti dello schema di «convenzione uni-
ca» siglata tra ANAS S.p.A. e CISA S.p.A. – che assolve 
all’adempimento previsto dalla delibera n. 2/2010 e che 
sostituisce, a tutti gli effetti, la convenzione siglata il 9 lu-
glio 2007 – e, in particolare, che:  

  lo schema di convenzione ha per oggetto l’integrale 
ed unitaria regolamentazione del rapporto tra il conceden-
te ed il concessionario per la costruzione e l’esercizio di 
tutti gli interventi già assentiti in concessione di costru-
zione ed esercizio dalla citata convenzione del 9 luglio 
2007:  

 A15 Parma - La Spezia Km 101; 
 Prolungamento per Mantova (Nogarole - Rocca) 

Km 83; 
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 opere realizzate ai sensi del decreto-legge 1° apri-
le 1989, n. 121, convertito dalla legge 29 maggio 1989, 
n. 205, e della legge 23 agosto 1988, n. 373 (Colombiane 
‘92); 

 il prolungamento per Mantova, come nella prece-
dente convenzione, è suddiviso in due tratte funzionali: 
da Parma all’autostrada regionale Cremona - Mantova, 
nel cui ambito è ora individuato il primo lotto da Parma a 
Trecasali / Terre Verdiane con relative opere connesse, e 
dall’autostrada regionale citata a Nogarole - Rocca; 

 lo schema di convenzione, comprendente una ipotesi 
di sviluppo di piano al 2056, è corredato da due versioni 
del piano economico-fi nanziario, di cui la prima (svilup-
pata nell’allegato E1) riferita, oltre che all’autostrada in 
esercizio, solo al 1° lotto approvato da questo Comitato 
e la seconda (allegato    E)    relativa invece all’intera tratta 
di prosecuzione dell’autostrada fi no a Nogarole - Rocca; 

  il piano economico-fi nanziario concernente solo il 
citato 1° lotto da Parma a Trecasali / Terre Verdiane è ca-
librato su un piano di investimenti che prevede, nell’arco 
temporale 2009-2017, i seguenti investimenti:  

 sulla tratta Parma - La Spezia 105,6 milioni di 
euro; 

 sulla tratta Parma – Nogarole Rocca 513,5 milioni 
di euro, di cui 482,4 milioni di euro ancora da realizzare; 

 il piano economico-fi nanziario riferito all’opera 
complessiva prevede, invece, la realizzazione dell’inte-
ro prolungamento al costo di 2.730,9 milioni di euro e 
alle condizioni indicate nella «presa d’atto» della delibera 
n. 2/2010, e include inoltre i citati investimenti di 105,6 
milioni di euro sulla tratta Parma-La Spezia; 

 il NARS, rilevato che la realizzazione dell’inte-
ro prolungamento necessiterebbe dell’erogazione di un 
contributo pubblico di 900 milioni di euro in relazione 
agli esiti di analisi di elasticità della domanda a fronte di 
incrementi tariffari superiori all’80% e della prestazione 
della garanzia del FGOP a copertura dell’ipotizzato «va-
lore di subentro», ha circoscritto il proprio parere al piano 
economico fi nanziario di cui all’allegato E1 nelle more 
della defi nizione di tali presupposti; 

 la scadenza della concessione è confermata alla data 
del 31 dicembre 2031, già prevista dalla convenzione del 
2007; 

 non è previsto alcun «valore di subentro» per la rea-
lizzazione del 1° lotto del prolungamento verso Nogarole 
Rocca; 

 la società concessionaria risulta esposta nei confron-
ti del soppresso Fondo centrale di garanzia per un impor-
to pari a circa 92,7 milioni di euro, da estinguere entro 
la durata della convenzione secondo lo stesso piano di 
ammortamento previsto nella convenzione del 2007; 

 il Wacc (Tasso di remunerazione del capitale inve-
stito), al lordo dell’imposizione fi scale, è pari al 9,79 per 
cento; 

 la concessionaria ha optato per la formula di adegua-
mento tariffario semplifi cata, assumendo a riferimento il 
tasso di infl azione effettiva degli ultimi 12 mesi, calcola-
to sulla base della variazione media annua dei prezzi al 
consumo per l’intera collettività nazionale (indice    NIC)    
registrata dall’ISTAT nel periodo 1 luglio-30 giugno ante-

cedente alla data di presentazione della richiesta di varia-
zione tariffaria, e quantifi cando nel 70 per cento la misura 
dell’infl azione da considerare: in base alle assunzioni così 
effettuate nel piano economico-fi nanziario si determina 
un incremento pari all’1,05 per cento annuo per il periodo 
2008-2012; 

 la convenzione prevede però anche l’applicazione di 
una componente X, quale fattore percentuale di adegua-
mento annuale della tariffa determinato all’inizio di ogni 
periodo regolatorio e che viene quantifi cato, nel piano di 
cui all’allegato E1, nello 0,24 per cento annuo per il pe-
riodo 2011-2018; 

 il parametro K, sempre nell’ambito del piano eco-
nomico-fi nanziario di cui all’allegato E1, assume il va-
lore del 5,93 per cento annuo per il suddetto periodo 
2011-2018; 

 l’art. 19 e l’Allegato C individuano gli indicatori di 
qualità che, stante la rilevata adozione della formula ta-
riffaria semplifi cata, rilevano solo ai fi ni dell’eventuale 
applicazione delle sanzioni indicate nell’allegato N e ri-
producono quelli tradizionalmente adottati, riferiti all’in-
cidentalità ed allo stato strutturale delle pavimentazioni, 
mentre l’art. 31 del medesimo schema stabilisce a carico 
del concessionario l’onere di redigere la Carta dei servi-
zi e di procedere al suo aggiornamento annuale, fermo 
restando l’obbligo – sancito all’art. 3, comma 2, lettera 
  e)   – di introdurre le modifi che agli indicatori di qualità 
che risultano necessarie ai sensi delle direttive di questo 
Comitato adottate anche in attuazione del citato art. 21, 
comma 3, del decreto-legge n. 355/2003 convertito dalla 
legge n. 47/2004; 

 2. della necessità, in relazione alle considerazioni svol-
te dal Ministero dell’economia e delle fi nanze nella cita-
ta lettera del 13 maggio 2010, di verifi che sulla corret-
tezza dei parametri di costruzione del piano economico 
- fi nanziario; 

  Delibera:  

  È valutato positivamente lo schema di «convenzione 
unica» tra ANAS S.p.A. e CISA S.p.A. subordinatamente 
all’osservanza delle seguenti prescrizioni, con la precisa-
zione che questo Comitato, per le medesime motivazioni 
indicate nel parere NARS e richiamate nella «presa d’at-
to», ha limitato le proprie valutazioni al piano economi-
co-fi nanziario riportato all’allegato E1 dello schema stes-
so e riferito, oltre che alla tratta in esercizio, solo al primo 
lotto da Parma a Trecasali / Terre Verdiane il cui progetto 
defi nitivo è stato approvato con la delibera n. 2/2010:  

 l’art. 5 deve essere riformulato stralciando il 1° lot-
to del prolungamento dal novero delle opere che, se non 
ammortizzate entro il termine di scadenza della conces-
sione, danno luogo ad un indennizzo e depennando la 
clausola che fi ssa il termine di 120 giorni entro il quale 
il subentrante deve indennizzare il concessionario e che 
prevede, in caso di ritardato pagamento dell’indennizzo, 
la corresponsione di un interesse nella misura del tasso 
BCE maggiorato di un punto; 
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 deve essere, del pari, stralciata la clausola che ac-
colla al concedente l’indennizzo di cui sopra qualora il 
subentro del nuovo concessionario non avvenga entro 24 
mesi dalla scadenza della concessione (punto 5.4); 

 è da rivedere la clausola (art. 9) sulla decadenza so-
stituendo come segue il comma 3: «Il concedente suben-
tra in tutti i rapporti attivi e passivi ad esclusione di quelli 
di natura fi nanziaria, di cui è titolare il concessionario e 
relativi all’oggetto della presente convenzione, in essere 
al momento del trasferimento della concessione, fermo 
restando il diritto di rivalsa del concedente nei confronti 
del concessionario. Il trasferimento è subordinato al paga-
mento da parte del concedente al concessionario decaduto 
di un importo corrispondente al costo degli investimenti 
effettivamente sostenuto, al netto degli ammortamenti, 
calcolato secondo la normativa applicabile ai singoli in-
vestimenti autorizzati dal concedente, certifi cati da una 
Società di revisione scelta di comune accordo ovvero, in 
caso di disaccordo, dal concedente, salvo eventuali modi-
fi che normative e regolamentari». 

 all’art. 11, comma 9, deve essere prevista la de-
stinazione di tutti gli extraprofi tti realizzati nell’ul-
timo periodo regolatorio al riequilibrio del piano 
economico-fi nanziario; 

 l’art. 12 è da completare con l’indicazione dei rife-
rimenti normativi che fi ssano la misura del canone an-
nuo dovuto ai «soggetti legittimati» e con la precisazio-
ne che il canone stesso è integrato dell’importo stabilito 
dall’art. 19, comma 9  -bis  , della legge n. 102/2009; 

 deve essere modifi cata la clausola di cui all’art. 13 
della convenzione prevedendo che tutti i ricavi conseguiti 
dalle sub concessioni sul sedime autostradale e dalle altre 
attività collaterali svolte, ivi comprese quelle relative allo 
sfruttamento a fi ni commerciali delle reti di telecomuni-
cazioni, sono destinati al riequilibrio economico fi nanzia-
rio della concessione; 

 debbono essere chiariti i motivi dell’inserimento del 
fattore X nell’ambito della formula tariffaria semplifi ca-
ta, posto che tale componente, che viene presentata quale 
fattore percentuale di adeguamento annuale della tariffa 
determinato all’inizio di ogni periodo regolatorio e co-
stante all’interno di esso, non è di norma ricompreso nella 
formula tariffaria semplifi cata (art. 15); 

 debbono essere forniti chiarimenti sulla portata della 
clausola che prevede la riprogrammazione e remunera-
zione, come nuovi, degli interventi non realizzati nel pe-
riodo precedente (art. 17.4); 

 l’art. 17  -bis   deve essere riformulato in modo da 
prevedere la destinazione dei benefi ci derivanti da incre-
mento del traffi co e non accantonati nell’apposito fon-
do previsto dall’articolo stesso all’equilibrio del piano 
economico-fi nanziario; 

 all’art 17  -ter   occorre sostituire il comma 1 con la 
seguente formulazione: «Le somme accantonate divente-
ranno disponibili per il Concessionario, su apposita di-
sposizione del Concedente, al raggiungimento del valore 
dell’investimento previsto nel piano fi nanziario incre-
mentato dell’importo da accantonare di cui sopra. Qua-

lora l’importo di spesa di piano fi nanziario incrementato 
dell’accantonamento sia superiore alla spesa consuntiva-
ta, detta eccedenza dovrà essere destinata alla riduzione 
del «valore di subentro»; 

 debbono essere forniti «fogli di calcolo» sulla deter-
minazione del valore K; 

 la tabella riportata all’allegato L, relativa ai criteri 
per la quantifi cazione dei benefi ci fi nanziari ed alla mo-
dalità di recupero degli investimenti non realizzati o rea-
lizzati in ritardo, deve essere integrata indicando la diffe-
renza degli investimenti in beni gratuitamente devolvibili 
maturati in base alle previsioni al 31 dicembre 2008 e 
quelli effettivamente accantonati nella riserva nominativa 
di patrimonio netto; 

 il piano economico-fi nanziario – in ottemperanza 
a quanto previsto in materia dalla direttiva emanata ai 
sensi dell’art. 1, comma 1025, della legge n. 296/2006 e 
meglio specifi cata in premessa – deve essere rimodulato 
prevedendo la restituzione anticipata, rispetto all’attuale 
piano di rimborso, del debito verso l’ex Fondo centrale 
di garanzia, nei limiti dei fl ussi di cassa netti disponibili 
annualmente, come riportati nel suddetto piano; 

 Raccomanda 

  al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di:  
 adottare tutte le iniziative possibili affi nché in tempi 

brevi vengano sottoposte a questo Comitato le linee-guida 
previste ai punti 3.3 e 3.12 del documento tecnico allega-
to alla delibera n. 39/2007 nella stesura aggiornata richie-
sta ad ANAS S.p.A. con nota 28 ottobre 2009, n. 42779, 
e l’aggiornamento dello schema di piano fi nanziario ema-
nato con il citato decreto interministeriale n. 125/1997; 

 sottoporre, in tempi brevi, a questo Comitato anche la 
proposta di integrazione degli standard di qualità e di mi-
surazione e verifi ca dei relativi livelli prevista all’art. 21, 
comma 3, del decreto-legge n. 355/2003, convertito dalla 
legge n. 47/2004; 

 attivarsi affi nché nella costruzione delle dinamiche ta-
riffarie, anche in relazione al numero limitato di società 
autostradali quotate sul mercato regolamentato, sia svolta 
un’analisi di benchmark anche su società operanti in altri 
settori del comparto trasporti; 

 assicurare adeguate e puntuali verifi che sul rispetto 
della convenzione, garantendo nel contempo un monito-
raggio costante. 

 Roma, 13 maggio 2010 

 Il Vice Presidente: TREMONTI 
 Il segretario : MICCICHÉ   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 ottobre 2010
Uffi cio controllo Ministeri economico-fi nanziari, registro n. 6, Econo-

mia e fi nanze foglio n. 105

  10A12280  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Nopron»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 1941 del 24 settembre 2010  

 Titolare A.I.C.: Sanofi -Aventis S.p.a. (codice fi scale 00832400154) 
con sede legale e domicilio fi scale in viale Luigi Bodio, 37/B 
- 20158 Milano - Italia. 

 Medicinale: NOPRON. 
 Variazione A.I.C.: richiesta prolungamento smaltimento scorte. 
  Si autorizza il prolungamento del periodo di smaltimento scorte 

fi no alla data di scadenza indicata in etichetta a partire dalla scadenza 
dei 90 giorni concessi precedentemente con la determinazione n. 1432 
del 1° luglio 2010, relativamente alla confezione sottoelencata:  

 A.I.C. n. 025566050 - «30 mg compresse rivestite» 30 
compresse.   

  10A12148

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Dulcolax»    

      Estratto determinazione V&A.N/V n. 1940 del 24 settembre 2010  

   
 Titolare A.I.C.: Boehringer Ingelheim Italia S.p.A. (codice fi scale 

00421210485) con sede legale e domicilio fi scale in loc. Prulli, 103/C 
- 50066 Reggello (Firenze) Italia. 

 Medicinale: DULCOLAX. 
 Variazione A.I.C.: richiesta prolungamento smaltimento scorte. 
  Si autorizza il mantenimento delle confezioni già immesse in 

commercio per un periodo di ulteriori 60 giorni a partire dalla data di 
scadenza del termine dei 180 giorni concessi precedentemente con la 
determinazione n. 1520 del 7 luglio 2010, relativamente alle confezioni 
sottoelencate:  

 A.I.C. n. 008997013 - «5 mg compresse rivestite» blister 30 
compresse rivestite; 

 A.I.C. n. 008997025 - «Adulti 10 mg supposte» 6 supposte; 
 A.I.C. n. 008997037 - «Bambini 5 mg supposte» 6 supposte; 
 A.I.C. n. 008997052 - «5 mg compresse rivestite» blister 24 

compresse rivestite.   

  10A12149

        Modifi cazione dell’autorizzazione all’immissione
in commercio del medicinale «Fraxiparina»    

      Estratto determinazione V&A.N/ n. 2012 del 1° ottobre 2010  

 Titolare A.I.C.: GlaxoSmithKline S.p.A. con sede legale e do-
micilio fi scale in via A. Fleming, 2 - 37135 Verona - Codice fi scale 
00212840235. 

 Medicinale: FRAXIPARINA. 
 Variazione A.I.C.: nuovo produttore principio attivo/intermedio/ma-

teriale di partenza (aggiunta/sostituzione) senza CEP. 
 L’autorizzazione all’immissione in commercio è modifi cata come di 

seguito indicato. 

  È autorizzata la modifi ca relativa all’aggiunta di una nuova offi cina 
per il materiale di partenza eparina sodica utilizzato nella produzione 
della sostanza attiva Nadroparina Calcica:  

  da   a 
 N.V. Organon
  Kloosterstraat, 6
  5349 AN OSS
  The Netherlands 

 N.V. Organon
Kloosterstraat, 6
5349 AN OSS
The Netherlands 

 e/o  e/o 
 Pfizer Inc.
160 Industrial Drive,
Franklin, OH 45005,
USA 

 Pfizer Inc.
160 Industrial Drive,
Franklin, OH 45005,
USA 

 e/o  e/o 
 Bioiberica SA
Pol.Ind. “Mas Puigvert”
Crta. N-II, km 680, 6
08389 Palafolls (Barcellona)
Spain 

 Bioiberica SA
Pol.Ind. “Mas Puigvert”
Crta. N-II, km 680, 6
08389 Palafolls (Barcellona)
Spain 

 --  e/o 
  Productos Biologicos, S.A. (Probisa)
Pol. Ind. “Sant Pere de Molanta”
C/ del Cadì, s/n
08734 Olérdola (Barcelona)
Spain  

   

  relativamente alle confezioni sottoelencate:  

 A.I.C. n. 026736064 - «2850 UI antiXa/0,3 ml soluzione inietta-
bile» 6 siringhe preriempite 0,3 ml; 

 A.I.C. n. 026736076 - «3800 UI antiXa/0,4 ml soluzione inietta-
bile» 6 siringhe preriempite 0,4 ml; 

 A.I.C. n. 026736088 - «5700 UI antiXa/0,6 ml soluzione inietta-
bile» 10 siringhe preriempite 0,6 ml; 

 A.I.C. n. 026736090 - «7600 UI antiXa/0,8 ml soluzione inietta-
bile» 10 siringhe preriempite 0,8 ml; 

 A.I.C. n. 026736102 - «9500 UI antiXa/1 ml soluzione iniettabi-
le» 10 siringhe preriempite 1 ml; 

 A.I.C. n. 026736114 - «9500 UI/ml antiXa/1 ml soluzione iniet-
tabile» 10 fl aconi multidose da 2 ml; 

 A.I.C. n. 026736126 - «9500 UI/ml antiXa/1 ml soluzione iniet-
tabile»10 fl aconi multidose da 5 ml; 

 A.I.C. n. 026736138 - «9500 UI/ml antiXa/1 ml soluzione iniet-
tabile» 10 fl aconi multidose da 15 ml. 

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza indicata in etichetta. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.   

  10A12275
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  AMMINISTRAZIONE AUTONOMA DEI MONOPOLI DI STATO

      Annullamento di alcuni biglietti delle lotterie nazionali
ad estrazione istantanea    

      I biglietti delle lotterie nazionali ad estrazione istantanea di seguito indicati vengono annullati perché smarriti e non daranno diritto al posses-
sore di reclamare l’eventuale premio:  

  

 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MAGICO NATALE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1875181 000 014 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “IL TESORO DEL FARAONE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
2837127 000 029 
2867976 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MEGAMILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1932782 000 029 
1932783 000 029 
1832784 000 029 
1932785 000 029 
1932786 000 029 
2364642 000 029 
2381842 000 029 
2407238 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “SBANCA TUTTO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1054263 000 029 
1078724 000 029 
1061059 000 029 
1141572 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “PRENDI TUTTO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
5741800 000 059 
5771714 000 059 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “TURISTA PER SEMPRE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
3422412 000 059 
3422432 000 059 
3422433 000 059 
3422434 000 059 
3422435 000 059 
3422436 000 059 
3422437 000 059 
3422438 000 059 
3422439 000 059 
3422440 000 059 
4168496 000 059 
4355193 000 059 
4367183 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
6991184 000 059 
6991185 000 059 
6991191 000 059 
6991192 000 059 
6991193 000 059 
6991194 000 059 
6991195 000 059 
6991196 000 059 
6991197 000 059 
6991198 000 059 
8026742 000 059 
8156271 000 059 
8199528 000 059 
8276479 000 059 
8286051 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “UNA BARCA DI SOLDI”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
8647 000 059 
47106 000 059 
47107 000 059 
47150 000 059 
115523 000 059 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “FORZA AZZURRI”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
287202 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “LA GALLINA DALLE UOVA D’ORO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1623603 000 099 
1627121 000 099 
1628353 000 099 
1630998 000 099 
1631051 000 099 
1632714 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “COLPO VINCENTE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
7340743 000 029 
7340744 000 029 
7340745 000 029 
7340746 000 029 
7340747 000 029 
1037361 000 029 
1037362 000 029 
1037363 000 029 
3257720 000 029 
3257721 000 029 
3257722 000 029 
5397398 000 029 
7083513 000 029 
7282769 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “CACCIA AI TESORI”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
647624 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “OROSCOPO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1746576 000 149 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “BOWLING”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
441852 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “NUOVO BATTI IL BANCO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
14533 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “BATTI IL BANCO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
2494976 000 149 
3444412 000 149 
3811917 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “PORTAFORTUNA”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1622632 000 299 

    

  10A12276

        Annullamento di alcuni biglietti della lotteria Italia 2010    

      I biglietti della lotteria Italia 2010 di seguito indicati vengono annullati perché oggetto di furto e non daranno diritto all’eventuale possessore 
di reclamare il premio:  

 Serie   dal n.    al n.   quantità 

 A   76141   76160   20 

 B   76621   76640   20 

     

  10A12277
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        Annullamento di alcuni biglietti delle lotterie nazionali
ad estrazione istantanea    

      I biglietti delle lotterie nazionali ad estrazione istantanea di seguito indicati vengono annullati perché oggetto di furto e non daranno diritto al 
possessore di reclamare l’eventuale premio:  

  

 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MEGAMILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
3115159 000 029 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “MILIARDARIO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
919959 000 059 
919960 000 059 
991227 000 059 
991228 000 059 
991229 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “UNA BARCA DI SOLDI”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
730586 000 059 
730587 000 059 
760818 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “TURISTA PER SEMPRE”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
4955438 000 059 
4955439 000 059 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “L’EREDITA’ 
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
66403 000 099 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “BOWLING”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
565562 000 149 
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LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “NUOVO FAI SCOPA”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1477411 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “OROSCOPO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1839737 000 149 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “PORTAFORTUNA”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
1755107 000 299 
 
LOTTERIA NAZIONALE AD ESTRAZIONE ISTANTANEA 
 “SETTE E MEZZO”  
blocchetto             biglietti                 
numero  dal al              
319524 000 299 

    

  10A12278
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    MINISTERO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI

      Approvazione della delibera n. 51 adottata in data 13 maggio 2010
dal Consiglio di amministrazione dell’INPGI – gestione separata    

     Con ministeriale n.24/VI/0018071/MA004.A010/PG-L-48 del 20 settembre 2010 è stata approvata, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze, la delibera n. 51, adottata dal Consiglio di amministrazione dell’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti italiani (INPGI) - 
Gestione separata - in data 13 maggio 2010, concernente la proroga del termine per la stabilizzazione dei rapporti di collaborazione coordinata e 
continuativa instaurati con i giornalisti iscritti alla Gestione separata.   

  10A12029

        Approvazione della delibera n. 135 adottata in data 5 giugno 2009
dal Consiglio di amministrazione della Cassa nazionale del notariato    

     Con ministeriale n.24/VI/0018068/MA004.A010/NOT-L-36 del 20 settembre 2010 è stata approvata, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle fi nanze ed il Ministro della giustizia, la delibera n. 135, adottata dal Consiglio di amministrazione della Cassa nazionale del notariato, in 
data 5 giugno 2009, concernente la modifi ca dell’art. 10, comma 1, lettera   c)  , del Regolamento di previdenza e solidarietà.   

  10A12030

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

      Parere inerente la richiesta di modifi ca del disciplinare di produzione
della denominazione di origine controllata «Piave»    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, istituito 
a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal consorzio di tutela vini del Piave DOC, fatta propria dalla Regione Veneto, intesa ad ottenere la modifi ca 
del disciplinare della denominazione di origine controllata dei vini «Piave»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sull’istanza di cui sopra; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predetta istanza, tenutasi a Gorgo al Monticano (Treviso) il 14 settembre 2010, con 
la partecipazione di enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 e 24 settembre 2010, parere favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo 
decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, dovranno es-
sere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle 
denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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ANNESSO 

 
PROPOSTA   DI   DISCIPLINARE   DI   PRODUZIONE   DELLA DENOMINAZIONE   DI   

ORIGINE   CONTROLLATA   DEI  VINI  “PIAVE” 
 

 
Articolo 1 

 
1. La denominazione di origine controllata «Piave» è riservata ai vini che rispondono alle 
condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie: 
Rosso; 
Rosso riserva;  
Cabernet; 
Cabernet riserva; 
Carmenère; 
Merlot; 
Merlot riserva; 
Raboso; 
Raboso passito; 
Tai; 
Verduzzo; 
Verduzzo passito; 
Chardonnay 
Manzoni bianco. 
 

Articolo 2 
 

1. La denominazione di origine controllata «Piave» con la specificazione di uno dei seguenti vitigni: 
- Cabernet (da Cabernet franc e/o Cabernet Sauvignon e/o Carmenère); 
- Carmenère, 
- Merlot, 
- Manzoni bianco, 
- Raboso (da Raboso Piave e/o Raboso veronese), 
- Tai (da Tocai friulano), 
- Verduzzo (da Verduzzo trevigiano e/o Verduzzo friulano), 
- Chardonnay, 
è riservata ai vini ottenuti nell'ambito aziendale da uve provenienti da vigneti costituiti per almeno 
l’85% dai corrispondenti vitigni; possono inoltre concorrere alla produzione di detti vini anche le 
uve di altri vitigni, a frutto di colore analogo, idonei alla coltivazione nelle rispettive province di 
Treviso e Venezia.  
 
2. La denominazione di origine controllata “Piave”, con le specificazione “rosso” è riservata ai vini 
provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
- Merlot per almeno il  50%; 
possono concorrere alla produzione di detto vino altre varietà a bacca rossa, non aromatiche, 
congiuntamente o disgiuntamente, elencate al precedente comma 1, fino a un  massimo del 50%. 
 

Articolo 3 
 

1. Le uve destinate alla produzione della denominazione di origine controllata «Piave» devono 
essere prodotte nell'intero territorio ricadente nel bacino del Piave con l'esclusione di quelle zone 
non idonee alla produzione di vini di qualità e di pregio previsti dal presente disciplinare. 
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In particolare la zona di produzione comprende: 
2. Provincia di Treviso: 
l’intero territorio dei comuni di Arcade, Breda di Piave, Casale sul Sile, Cessalto, Chiarano, 
Cimadolmo, Codognè, Fontanelle, Godega Sant’Urbano, Gorgo al Monticano, Mareno di Piave, 
Maserada sul Piave, Monastier, Oderzo, Ormelle, Ponte di Piave, Ponzano Veneto, Portobuffolè, 
Povegliano, Roncade, Salgareda, San Biagio di Callalta, San Fior, San Polo di Piave, Santa Lucia di 
Piave, Spresiano, Vazzola, Zenson di Piave. 
parte del territorio dei comuni di Carbonera, Casier, Gaiarine, Mansuè, Mogliano Veneto, Orsago, 
Preganziol, Silea, Villorba, Colle Umberto, Conegliano, Cordignano, Giavera del Montello, 
Montebelluna, Motta di Livenza, Nervesa della Battaglia, Paese, San Vendemiano, Susegana, 
Trevignano, Vittorio Veneto, Volpago del Montello. 
3. Provincia di Venezia: 
l’intero territorio dei comuni di Fossalta di Piave, Marcon, Meolo, Noventa di Piave, Quarto 
d’Altino, San Donà di Piave. 
parte del territorio dei comuni di Venezia, Ceggia, Eraclea, Jesolo, Musile di Piave, Torre di Mosto. 
Tale zona è così delimitata: 
partendo dal fiume Livenza, dove la provincia di Treviso confina con quella di Venezia, la linea di 
delimitazione segue l’argine destro del fiume stesso fino al ponte della frazione La Salute di 
Livenza; che detto ponte continua per la strada Fausta fino al ponte girevole sul canale Livenza 
Morta, in località La Salute, indi prende la strada che corre lungo l’argine destro del canale fino alla 
località Brian. Da questa località segue il canale Largon ed il canale S. Croce fino alla sua 
confluenza col canale delle Talpe, quindi percorre tale canale fino all’incrocio dello stesso col 
collettore principale del Livenzuola fino all’incrocio con il canale Revedoli, continua per il canale 
medesimo fino alla confluenza col fiume Piave e passato il fiume giunge a Cortellazzo. Da 
Cortellazzo prosegue lungo il canale Cavetta fino all’incrocio con lo stradone per C. Carrar e 
percorre detto stradone fino alla sua intersezione col canale Cortellazzo. Prosegue lungo detto 
canale fino all’incrocio con lo stradone Bova Mochè, che percorre fino ad incontrare (q. 0.2) e 
seguire verso ovest, la strada che corre parallela, ed a sud, al canale Cortellazzo fino all’incrocio 
con la strada di congiunzione tra via Cavetta di Marina e via Corer, segue, verso sud, questa strada 
(che coincide con l’acquedotto sotterraneo) per circa 300 metri fino al punto d’incontro con via 
Corer. Segue tale via ad ovest, raggiunge la via Pazienti e piegando a sud, raggiunge il canale delle 
Dune. Percorre quindi il canale suddetto fino all’incrocio con via Roma destra (strada litoranea) e 
continuando per detta via raggiunge il fiume Sile che risale fino a Cà Uliana (C. Bianca). Viene 
seguito, quindi, l’argine litoraneo fino a C. Ghisa d’onde piega ad ovest la strada per Cà Luciana 
riprendendo a seguire l’argine litoraneo fino al suo congiungimento con l’argine di S. Marco. 
Proseguendo lungo quest’ultimo argine raggiunge Caposile. Da Caposile la linea di delimitazione 
segue la strada per Portegrandi fino al bivio con la strada Interessati: risale quindi la strada 
Interessati raggiungendo l’incrocio con la strada delle Millepertiche e, percorsa detta strada verso 
ovest fino alla località Millepertiche, continua per la stessa strada per un tratto di circa 300 metri, 
volgendo quindi a sud per il canale che passa per le q. 1 fino a C. Storta dove incontra il canale 
Canellera. Costeggia detto canale fino ad immettersi presso C. della Macchinetta, sul canale 
Lanzoni che segue verso ovest fino all’incrocio con la strada che congiunge Trezze con la strada 
Caposile-Portegrandi e sulla medesima fino al punto d’incontro con la Caposile-Portegrandi che 
percorre verso ovest fino a Portegrandi. 
 
Da Portegrandi la linea di delimitazione continua con la strada statale n. 14 e poco prima di Terzo 
(km. 8 + 225) sale lungo la via che costeggia Cà Zorzi per raggiungere il fiume Dese proseguendo 
per detto fiume fino al punto d’intersezione dello stesso con il confine della provincia di Treviso. La 
delimitazione prende quindi a seguire (verso nord) tale confine fino al suo incrocio con la strada 
Marcon-Mogliano e, piegato ad ovest lungo tale strada raggiunge l’abitato di Mogliano e si dirige 
verso nord lungo la statale n. 13 Pontebbana, che lascia in corrispondenza della località Madonna 
delle Grazie. Di qui piega ad est seguendo la strada che da Madonna delle Grazie porta a Dosson 
attraverso la località Case Minime e quindi attraverso le scuole elementari di detto paese, prosegue 
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lungo la nuova strada Dosson-Casier e giunti a Casier passa sull’altra sponda del Sile all’altezza dei 
“Silos” raggiungendo Silea. Di qui la linea di delimitazione prende la strada per Lanzago, poi quella 
per Carbonera ed oltrepassato Biban giunge a Pezzan. Piega quindi ad ovest lungo la strada per 
Lancenigo e passando per villa Brambullo e villa Gemma, raggiunge la statale n. 13 Pontebbana in 
corrispondenza dell’abitato di Carità di Villorba. Segue a sud la statale Pontebbana fino all’incrocio 
con la strada per borgo Fontane che segue finchè, oltrepassato detto borgo, incontra e segue verso 
est il confine del comune di Treviso fino alla sua intersezione con la statale Feltrina (n. 348). Di qui 
la linea di delimitazione si identifica con la suddetta statale fino al suo incrocio con la statale 
Schiavonesca-Marosticana (n. 248), in località Pilastroni. Piega quindi ad est lungo detta statale per 
attraversare poi, subito dopo passato l’abitato di Nervesa della Battaglia, il fiume Piave con la linea 
retta tra il ponte sul canale della Vittoria (q. 80) in territorio del comune di Nervesa e la strada che 
conduce a borgo Battistella (q. 77) sull’altra sponda. Di qui piega a destra e, superato l’argine del 
Piave, segue la strada per la località Colfosco, d’onde prosegue per Susegana immettendosi sulla 
statale Pontebbana immediatamente prima dell’abitato di quest’ultimo paese. Costeggiando il 
tracciato della statale Pontebbana fino all’incrocio di questa con la statale n. 51 (stazione di San 
Vendemiano) prosegue in coincidenza con il percorso di detta statale fino alla località Casello 
Cinque, dove piega lungo la strada per Colle Umberto. Attraversato il paese raggiunge borgo Pigatti 
ed, a borgo S. Rocco, gira a sinistra lungo la strada di raccordo con la provinciale S. Giacomo di 
Veglia, Cordignano, Ponte della Muda. 
 
Prosegue poi ad est lungo detta provinciale fino a Ponte della Muda; indi gira a sud lungo la strada 
che attraversando il vecchio percorso della statale Pontebbana, porta a Palù di Ponte e quindi a 
borgo Palù. Di qui la delimitazione della zona si identifica con la provinciale per Francenigo, dove 
si salda con il fiume Aralt e quindi con il confine tra le province di Treviso e di Pordenone che 
segue verso sud fino a Cà Salice. Piega quindi ad ovest lungo il fiume Livenza fino all’intersezione 
con la strada Portobuffolè-Mansuè (q. 11) e la percorre fino a questa località. A Mansuè la linea di 
delimitazione volge ad est coincidendo con la strada per Navolè, ma giunta a Fossabiuba piega a 
nord lungo la strada che porta in località Ponti di Tremeacque. Di qui torna a seguire il fiume 
Livenza che discende verso sud, fino al punto di partenza. 
 
Dalla zona sopra delimitata viene escluso il seguente territorio: 
partendo dalla confluenza del canale Piavon con il canale Canalat in località Ceggia, la linea di 
delimitazione segue il canale Canalat fino alla strada che va a congiungersi col canale Nogariola in 
prossimità di Cà Simonetto: segue a nord il canale Nogariola fino alla sua confluenza col canale 
Casaratta, percorre a sud-est il canale Casaratta raggiungendo la località Staffolo e per la strada 
Staffolo-Stretti fino alla località Osteria al Marochino. Prosegue verso est lungo il canale S. Martino 
e per breve tratto il canale Casaratta, quindi, passato il canale di Taglio, percorre il canale collettore 
“Principale primo” per raggiungere Ponte Capitello. Da Ponte Capitello la linea di delimitazione 
segue la strada Fausta fino al suo incrocio con la strada che, passando per la località Tre Case, si 
dirige verso sud. Percorre detta strada fino alla confluenza col collettore “Principale secondo” e 
segue detto collettore fino alla località Senzielli e poi lungo il canale Cavanella fino al ponte Tre 
Cai, quindi verso nord, per la strada Salici, fino al ponte Salici. Continua per la strada diretta a San 
Giorgio di Livenza che viene lasciata prima di giungere al Livenza Morta - in prossimità 
dell’opificio a forza elettrica - per piegare verso sud-est lungo lo stradone che inizia dall’Agenzia 
Romiati, e seguire poi, sempre in direzione sud-est, il sentiero fino al canale Paletti. Scende per 
detto canale fino al suo incrocio con la strada Valle Tagli e di qui prosegue, in linea retta, fino alla 
località Cà Pernice. Percorre ora lo stradone tra Cà Pernice ed il canale Valle dei Tagli e poi lungo 
detto canale, verso nord, fino alla località Camavita. Prende la strada vicinale per la località 
Socchiera, piega lungo il canale Mazzotto ed in corrispondenza della località Carranta, prosegue 
lungo il canale Sette Casoni fino alla sua confluenza col canale Braccio di Sacca. Percorre tale 
canale fino al suo congiungimento con il collettore “Principale secondo” (Agenzia Sette Casoni), 
costeggia detto collettore fino al ponte la Parada e prosegue per il canale “Emo primo” in direzione 
ovest prima e poi nord fino allo stradone che va da Cà Fornassari a Stretti. La linea di delimitazione 
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segue tale stradone fino al ponte sul canale Brian (nord di Stretti), lo attraversa per seguire verso 
ovest detto canale fino ad incontrare e seguire, verso nord, il canale della Pace e lo stradone 
pedonale tangente a Cà Speranza che percorre fino al canale della Bella Madonna. 
Continua ancora ad ovest per detto canale fino alla località Osteria dove, passato il ponte, segue 
verso nord il canale Piavon raggiungendo il bivio col canale Fossa che viene seguito fino alla sua 
confluenza col canale Maliso. 
Percorre il canale Maliso fino al suo incontro col canale Taglietto; quindi in linea retta, lungo la 
carrareccia, raggiunge il canale Piavon in prossimità di Case San Biagio ed il canale Piavon fino a 
Ceggia, punto di inizio della delimitazione. 
 

Articolo 4 
 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini di cui all’art. 1 
devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini derivati 
le loro specifiche caratteristiche di qualità. 
2. Sono pertanto da considerare idonei alla produzione dei vini di cui all’art. 1, unicamente i vigneti 
ubicati in terreni di favorevole giacitura, di origine sedimentaria-alluvionale e di natura 
prevalentemente argillosa, calcarea e ghiaiosa. 
3. Sono invece da escludere i terreni torbosi, umidi o freschi e quelli decisamente silicei. 
I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli 
genericamente usati o, comunque, atti a non modificare le caratteristiche delle uve e del vino. 
4. Per i vigneti piantati dopo l’approvazione del presente disciplinare sono ammesse solo le forme 
di allevamento a spalliera semplice e doppia e la densità minima di impianto per ettaro non deve 
essere inferiore a 2.500 ceppi. 
5. Tuttavia per le sole varietà Raboso Piave e Raboso veronese è consentita la tradizionale forma a 
raggi “Bellussi” con un numero minimo di ceppi ad ettaro pari 1.250 piante e a condizione che sia 
garantita la tradizionale potatura con una carica massima di 60.000 gemme ad ettaro. 
6. È vietata ogni pratica di forzatura. È ammessa l'irrigazione di soccorso. 
7. La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata delle varietà di viti destinate alla 
produzione dei vini di cui all’art 1 e i rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi sono i 
seguenti: 
 

Vitigno Prod. max 
uva/ha Tonn. 

Titolo alc 
vol. nat. 
minimo 

**Raboso Piave 13 11.00 % 
**Raboso veronese 13 11.00 % 
Merlot 12 11.00 % 
Chardonnay 12 11.00 % 
*Cabernet franc 11 11.00 % 
*Cabernet 
Sauvignon 11 11.00 % 

Carmenère 11 11.00 % 
Verduzzo 12 10.50 % 
Tai 12 11.00 % 
Manzoni bianco 12 11.00 % 
* varietà atte a produrre la tipologia Cabernet 
** varietà atte a produrre la tipologia Raboso 
 
8. Le uve della varietà destinate alla produzione delle tipologie: Merlot, Cabernet e rosso designati 
con la menzione “riserva” devono avere un titolo alcolometrico volumico naturale minimo 
superiore del 1,00% vol., rispetto a quelli precedentemente indicati. 
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9. Fermo restando il limite massimo sopra indicato, la resa per ettaro di vigneto a coltura promiscua 
deve essere calcolata in rapporto alla effettiva superficie coperta dalle viti. 
10. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata “Piave”, devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché 
la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti resa uva/vino 
per i quantitativi di cui trattasi. 
11. La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tutela e sentite le organizzazioni 
professionali di categoria, può, con proprio provvedimento, stabilire di ridurre i quantitativi di uva 
per ettaro rivendicabile rispetto a quelli sopra fissati, dandone immediata comunicazione al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  
 

Articolo 5 
 

1. Le operazioni di appassimento, ove previste, di vinificazione e di invecchiamento obbligatorio 
devono essere effettuate nell'interno della zona di produzione delimitata dall'art. 3. 
2. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di produzione, è consentito che tali operazioni 
siano effettuate entro l'intero territorio della provincia di Treviso e nel territorio situato ad oriente 
del fiume Brenta, in provincia di Venezia. 
3. È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali di consentire che le 
suddette operazioni siano effettuate anche in stabilimenti situati nei comuni di Fontanafredda, 
Porcia, Sacile, Caneva, Pasiano e Prata della provincia di Pordenone, sentito il parere della Regione 
Friuli-Venezia Giulia in ordine alla tradizionalità della effettuazione delle operazioni stesse nei 
citati comuni ed a condizione che le ditte interessate: 
a) dimostrino di essere preesistenti alla data di pubblicazione del presente decreto; 
b) vinifichino ai fini dell'impiego della denominazione di origine controllata di cui al presente 
disciplinare uve prodotte in terreni vitati idonei alla produzione dei vini di cui all’art. 1. 
4. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche locali, leali e costanti atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 
5. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 70% per tutti i vini. Qualora la resa 
uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione 
d’origine e può essere presa in carico come vino a indicazione geografica tipica. Oltre detto limite 
invece decade il diritto alla denominazione d’origine controllata per tutta la partita. 
6. Nella preparazione dei vini «Piave» è consentita nella misura del 10% del volume la tradizionale 
correzione con uve, mosti o vini provenienti dalle uve a colore analogo delle varietà di vitigni 
previste all'art. 1 del presente disciplinare di produzione, nel rispetto comunque delle percentuali 
stabilite dall’art. 2. 
7. La vinificazione delle uve destinate alla produzione dei vini Raboso passito e Verduzzo passito 
può avvenire solo dopo che le stesse sono state sottoposte ad appassimento naturale, fino ad 
assicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo del 15% vol. 
L’appassimento può essere condotto anche con l’ausilio di impianti di condizionamento ambientale 
purché operanti a temperature analoghe a quelle riscontrabili nel corso dei processi tradizionali di 
appassimento. 
Le uve appassite, destinate alla produzione dei vini passiti non possono essere pigiate in data 
anteriore al 8 dicembre di ogni anno. La Regione Veneto con proprio provvedimento, a seguito di 
motivata richiesta del Consorzio di tutela, può anticipare detta data.  
La resa massima dell’uva in vino, delle uve sottoposte ad appassimento non deve essere superiore al 
50%. 
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8. I seguenti vini designati con la denominazione di origine controllata “Piave” non possono essere 
immessi al consumo, a partire dal 1° novembre dell’annata di produzione delle uve, prima del: 
 

Tipologia Periodo 
Chardonnay, Tai, Manzoni bianco e 
Verduzzo 3 mesi 

Cabernet, Merlot, Carmenère e rosso 4 mesi 
Merlot, Cabernet e rosso nella versione 
riserva, Raboso 24 mesi 

Raboso passito 18 mesi 
Verduzzo passito 12 mesi 
 

Articolo 6 
 

1. I vini «Piave» all'atto dell'immissione al consumo devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
Merlot e Merlot riserva 

- colore: rosso rubino, tendente al granato con l'invecchiamento; 
- odore: vinoso, intenso, caratteristico, più delicato, etereo e gradevole se invecchiato; 
- sapore: asciutto o abboccato, sapido, di corpo, giustamente tannico, armonico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% e 12,50% nella versione riserva; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l, 25,00 g/l nella versione riserva. 
 
Cabernet e Cabernet riserva 
- colore: rosso rubino, quasi granato se invecchiato; 
- odore: vinoso, intenso, caratteristico, gradevole; 
- sapore: asciutto, sapido, di corpo, lievemente erbaceo, giustamente tannico, armonico e 

caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% e 12,50% nella versione riserva; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l e 25,00 g/l nella versione riserva. 

 
Rosso e Rosso riserva 

- colore: rosso rubino anche intenso se giovane, tendente al granato se invecchiato; 
- odore: vinoso, intenso e gradevole; 
- sapore: asciutto, armonico, con eventuale percezione gradevole di legno; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. per la qualificazione riserva: 12,50% 

vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l, 25,00 g/l nella versione riserva. 
 
Tai: 
- colore: giallo paglierino chiaro, tendente al verdognolo; 
- odore: delicato, gradevole, caratteristico, non molto intenso; 
- sapore: asciutto, fresco, armonico, lievemente aromatico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 
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Verduzzo: 
- colore: dal giallo dorato al giallo paglierino; 
- odore: vinoso, delicato, caratteristico, gradevole; 
- sapore: asciutto, sapido, armonico e gradevole; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo:11,50%; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 
 
Verduzzo passito: 
- colore: giallo dorato più o meno intenso, talvolta ambrato; 
- odore: caratteristico, intenso, gradevole; 
- sapore: dolce, caldo, armonico con eventuale percezione gradevole di legno; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00% vol.; 
- titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 12,00 % vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l; 
 
Raboso: 
- colore: rosso rubino carico, tendente al granato, con il prolungato invecchiamento; 
- odore: vinoso, marcato, tipico, con profumo di violetta con il prolungarsi dell'invecchiamento; 
- sapore: secco, austero, sapido, giustamente tannico, leggermente acidulo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.; 
- acidità totale minima: 6,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l.  
 
Raboso passito: 
- colore: rosso rubino carico, tendente al granato; 
- odore: vinoso, caratteristico, tipico; 
- sapore: austero, sapido, giustamente tannico,  acidulo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00% vol.; 
- titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 13,00% vol.;; 
- acidità totale minima: 6,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 26,00 g/l. 
 
Chardonnay: 
- colore: giallo paglierino; 
- odore: fine, caratteristico; 
- sapore: asciutto, fine, talvolta morbido; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l.  
 
Carmenère: 
- colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con l'invecchiamento; 
- odore: erbaceo, caratteristico;  
- sapore: secco, di corpo, erbaceo, armonico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.; 
- estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l. 
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Manzoni bianco: 
- colore: dal giallo paglierino al dorato; 
- odore: caratteristico, floreale, intenso; 
- sapore: secco, armonico, sapido; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol.; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 

 
2. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il sapore dei vini può rilevare 
sentore di legno. 
3. È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare con proprio 
decreto, per i vini di cui al presente disciplinare, i limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e 
l'estratto non riduttore minimo. 
 

Articolo 7 
 
1. Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di origine controllata «Piave» è 
vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quella prevista dal presente 
disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto», «selezionato», «superiore» e 
similari. 
2. Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di origine controllata «Piave» il 
nome del vitigno deve figurare in etichetta in caratteri di dimensioni non superiori ai 2/3 di quelli 
utilizzati per indicare la denominazione di origine. 
3. In deroga a quanto sopra, nella presentazione e designazione del vino Raboso, anche nella 
versione passito, il nome della tipologia deve precedere la denominazione, come di seguito 
riportato: Raboso del Piave, ed avere medesima dimensione dei caratteri. 
4. Nella presentazione e designazione del vino Manzoni bianco può essere utilizzato in alternativa il 
sinonimo Incrocio Manzoni 6.0.13. 
5. Per il vino “Piave” rosso (anche nella versione e riserva) in etichetta deve essere omesso il 
riferimento del colore. 
6. È consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente. 
7. Le indicazioni tendenti a specificare l'attività agricola dell'imbottigliatore quali «viticoltore», 
«fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza 
delle disposizioni comunitarie e nazionali in materia. 
8. Nella presentazione e designazione dei vini di cui all’articolo 1, è obbligatoria l’indicazione 
dell’annata di produzione delle uve. 
 

Articolo 8 
 

1. I vini a denominazione di origine controllata «Piave» devono essere immessi al consumo 
unicamente nelle tradizionali bottiglie di vetro, fino ad una capacità massima di litri 9, chiuse con 
tappo raso bocca, mentre per le bottiglie fino a 0,375 litri è consentito l’uso del tappo a vite.   
2. È tuttavia consentito per le bottiglie fino a litri 1,500, con esclusione della versione riserva, , l'uso 
del tappo capsula a vite. 

  10A12124
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        Parere inerente la richiesta di modifi ca del disciplinare

di produzione della denominazione di origine controllata «Lison Pramaggiore»    

     Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, istituito 

a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal consorzio di tutela vini DOC Lison Pramaggiore, fatta propria dalla Regione Veneto, intesa ad ottenere 

la modifi ca del disciplinare della denominazione di origine controllata dei vini «Lison Pramaggiore»; 

 Visto il parere favorevole delle Regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia sull’istanza di cui sopra; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predetta istanza, tenutasi a Gorgo al Monticano (Treviso) il 14 settembre 2010, con 

la partecipazione di enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 e 24 settembre 2010, parere favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo 

decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, dovranno es-

sere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle 

denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, via XX Settembre n. 20 - 00187 Rom, entro trenta giorni dalla data di 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di disciplinare di produzione.
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ANNESSO 
 
 
PROPOSTA   DI   DISCIPLINARE   DI   PRODUZIONE   DELLA DENOMINAZIONE   DI   

ORIGINE   CONTROLLATA   DEI  VINI  “LISON-PRAMAGGIORE” 
 

Articolo 1 
Denominazione 

 
1. La denominazione di origine controllata “Lison Pramaggiore” è riservata ai vini che rispondono 
alle condizioni e ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione per le seguenti 
tipologie: 
Bianco; 
Rosso; 
Rosso riserva; 
Chardonnay; 
Sauvignon; 
Verduzzo; 
Verduzzo passito; 
Merlot; 
Merlot riserva; 
Malbech; 
Cabernet;  
Carmenère;  
Refosco dal peduncolo rosso; 
Refosco dal peduncolo rosso riserva; 
Refosco dal peduncolo rosso passito; 
Spumante. 
 

Articolo 2 
Base ampelografia 

 
1. La denominazione di origine controllata “Lison Pramaggiore” è riservata ai vini derivanti dalle 
seguenti varietà: 
Chardonnay, 
Sauvignon,  
Verduzzo (da Verduzzo friulano e/o Verduzzo trevigiano),  
Merlot,  
Malbech, 
Cabernet (da Cabernet franc e/o Cabernet Sauvignon e/o Carmenère),  
Carmenère,  
Refosco dal peduncolo rosso,  
provenienti  da vigneti costituiti per almeno l’85% delle corrispondenti varietà. 
Possono inoltre concorrere, da sole o congiuntamente, le uve di altri vitigni a frutto di colore 
analogo, non aromatici, purché idonei alla coltivazione nelle rispettive provincie di Venezia, 
Treviso e Pordenone. 
2. La denominazione di origine controllata “Lison Pramaggiore”, con le specificazione “bianco” è 
riservata ai vini provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione 
ampelografica: 
Tai: dal 50 al 70 %; 
possono inoltre concorrere alla produzione di detto vino da sole o congiuntamente e fino ad un 
massimo del 50%, le uve a bacca bianca elencate al comma 1.  
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3. La denominazione di origine controllata “Lison Pramaggiore”, con la specificazione “rosso” è 
riservata ai vini provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione 
ampelografica: 
Merlot: dal 50 al 70%, 
possono, inoltre, concorrere alla produzione di detto vino, da sole o congiuntamente e fino ad un 
massimo del 50%  le uve a bacca nera elencate al comma 1. 
4. Il vino a denominazione di origine controllata "Lison-Pramaggiore" spumante è riservata ai vini 
provenienti da vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
Chardonnay e/o Pinot bianco e/o Pinot nero. 
 

Articolo 3 
Zona di produzione 

 
1. Le uve destinate alla produzione dei vini “Lison-Pramaggiore”devono essere prodotte nella zona 
comprendente, nelle rispettive province, i seguenti territori amministrativi comunali:  
Provincia di Venezia: Annone Veneto, Cinto Caomaggiore, Gruaro, Fossalta di Portogruaro, 
Pramaggiore, Teglio Veneto, e parte del territorio dei comuni di Caorle, Concordia Sagittaria, 
Portogruaro, San Michele al Tagliamento, Santo Stino di Livenza; 
Provincia di Treviso: Meduna di Livenza e parte del territorio di Motta di Livenza; 
Provincia di Pordenone: Chions, Cordovado, Pravisdomini e parte dei territori di Azzano Decimo, 
Morsano al Tagliamento, Sesto al Reghena. 
Tale zona di produzione delle uve, corrispondente a quella già descritta all'articolo 3 del disciplinare 
di produzione dei "Tocai di Lison" annesso al D.P.R. del 4 agosto 1971, è così delimitata: partendo 
dal fiume Tagliamento, all'altezza di Villanova  Malafesta, la linea di delimitazione segue in 
direzione sud il confine della provincia di Venezia, che in gran parte coincide col Tagliamento 
stesso, fino alla confluenza con la litoranea Veneta in prossimità del Pilone Bevazzana e del ponte 
girevole; segue ad ovest la litoranea Veneta fino alla confluenza con il canale Lugugnana all'altezza 
di punta Miniscalchi; quindi la strada comunale che passa per c. Cava, Foppe di Mondo e c. Lovi 
dove piega verso nord fino all'idrovora del Terzo Bacino, segue sempre verso nord, per breve tratto, 
l'argine sinistro del canale dei Lovi quindi la strada che costeggia il terzo Bacino e Canton fino a Cà 
la Bernarda. La linea di delimitazione piega quindi verso ovest, segue per breve tratto il canale 
Lugugnana, il limite sud della località Cavrato e si congiunge con la strada che costeggia la bonifica 
Prati nuovi seguendola verso sud fino ad incontrare il canale Loregolo. Prosegue sempre verso sud 
lungo il suddetto canale fino alla confluenza con il canale dei Lovi in prossimità della idrovora del 
settimo Bacino (bonifica Prati nuovi); segue il canale dei Lovi fino alla sua confluenza con il canale 
Cavanella; prosegue quindi in direzione ovest lungo il canale Cavanella, poi lungo il canale 
Baseleghe, risalendo verso nord-ovest continua lungo il canale del Morto ed il canale degli Alberoni 
fino all'altezza di o. Combattenti; quindi lungo l'argine delle Valli Perera e Zignago passando in 
prossimità di casa Vignati, aggira, escludendole, le bonifiche Gramelada e Battaglion, segue ora 
verso ovest la strada che passa in prossimità di case Lieche fino al ponte sul canale Viola in località 
Sindacale; di qui risale verso nord e poi verso est il canale Viola sino all'imbocco del canale S. 
Giacomo, prosegue lungo il canale S. Giacomo fino all'angolo di contatto col canale Fossalon dopo 
aver attraversato la strada Fausta (Km. 0,950) a nord di casa Borro. 
La delimitazione piega verso sud lungo il canale Fossalon e Degan fino all'incontro con la strada 
consorziale che divide la località Acquador da Palù Crosere, passando per l'incrocio con viale 
Roma; prosegue lungo detta strada consorziale fino all'incrocio con viale Zignago in prossimità di c. 
Macchinetta; volge quindi a sud-ovest lungo la strada che va ad incontrarsi, nei pressi di c. 
Alessandra, con la strada provinciale Portogruaro-Caorle; continua verso sud lungo la strada 
provinciale suddetta fino all'incrocio con la strada Fausta fino al ponte Maranghetto, e dal predetto 
ponte, verso sud-est lungo l'argine destro del canale Maranghetto, e del canale Nicessolo fino 
all'altezza del canale del Miglio. Segue detto canale e successivamente l'argine della Valle Grande, 
della palude del Pedocchio e della Piscina toccando le quote 2 per immettersi sulla carrareccia che 
passa per case Falconera; attraversa la "Bocca Volta" e proseguendo verso sud sull'argine del canale 
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Nicessolo giunge alla località Falconera in prossimità del porto. Devia verso sud-ovest seguendo la 
strada che passa a nord dell'abitato di Caorle, fino al ponte girevole sul canale della Saetta; continua 
verso sud lungo il canale della Saetta fino alla confluenza con il canale dell'Orologio ed alla 
confluenza di questo con il fiume Livenza, e per detto fiume verso nord, fino ad incontrare e seguire 
il canale Cammessera; continua lungo il canale Cammessera fino alla confluenza con il canale 
Livenza Morta in località Brian; segue quindi verso nord il canale Livenza Morta fino alla strada 
Fausta e poi la strada Fausta fino all'argine sinistro del fiume Livenza in località La Salute di 
Livenza; continua verso nord-ovest seguendo l'argine sinistro del fiume Livenza fino ad incrociare 
il confine amministrativo del Comune di Motta di Livenza, ricomprendendo nell’area DOC tutta la 
superficie ricadente nel medesimo Comune. A nord, il limite dell’area, segue l’asse del fiume 
Livenza fino all'altezza di c. Casali (Meduna di Livenza); segue quindi il limite di provincia tra 
Treviso e Pordenone fino alla località Paludei; continua quindi lungo il limite di comune fra Pasiano 
di Pordenone e Pravisdomini fino ad incontrare il fiume Sile. Da questo punto la linea di 
delimitazione prosegue lungo il fiume Sile fino ad incontrare il limite di territorio tra i comuni di 
Chions e Fiume Veneto in prossimità di c. Marcuz; procede verso est seguendo il confine che 
delimita a nord il territorio dei comuni di Chions, Sesto al Reghena, Morsano al Tagliamento fino 
ad incontrare il fiume Tagliamento, che percorre verso sud seguendo il limite di confine del comune 
di Morsano al Tagliamento fino ad incontrare il limite della provincia di Venezia punto di partenza. 
All'interno della zona così delimitata giace la bonifica del Loncon e delle Sette Sorelle che viene 
esclusa e i sui confini sono i seguenti: 
partendo dalla confluenza del canale Fosson con il fiume Loncon la delimitazione procede verso 
sud lungo il fiume Loncon fino al ponte Bragato; continua a nord-est per la strada della Torba (fra la 
fossa della Torba e la fossa Possidenza) fino all'incontro con l'argine destro del fiume Lemene; di 
qui prosegue verso sud seguendo il fiume Lemene fino alla confluenza con il canale Maranghetto in 
prossimità del ponte Maranghetto; segue ad ovest il canale Maranghetto fino alla confluenza con il 
fiume Loncon, e successivamente fino alla sua confluenza con il canale fossa Bigai; continua lungo 
il canale fossa Bigai, passando dall'idrovora della bonifica Piva, fino all'altezza della strada 
provinciale S. Stino di Livenza-Caorle; da questo punto prosegue a nord lungo la strada provinciale 
S. Stino di Livenza-Caorle fino alla strada privata Palamin parallela al canale fossa Contarina di 
ponente; quindi procede a ovest lungo la strada privata Palamin fino all'incrocio con la strada 
consorziale perimetrale della bonifica delle Sette Sorelle; continua lungo la strada suddetta, 
passando in prossimità della scuola Corner, fino ad incontrare in canale Cernetta, e quindi, 
seguendo la strada parallela di destra al canale Cernetta, fino alla strada provinciale S. Stino di 
Livenza-Caorle che attraversa, per raggiungere e quindi seguire l'argine destro del canale Fosson 
fino alla sua confluenza con il fiume Loncon. 
La zona di Lemene; di qui prosegue verso sud seguendo il fiume Lemene fino alla confluenza del 
canale Maranghetto in prossimità del ponte Maranghetto. ;segue ad ovest il canale Maranghetto fino 
alla confluenza con il fiume Loncon e successivamente fino alla confluenza con il canale Fossa 
Bigai; continua lungo il canale Fossa Bigai passando dall’idrovora della bonifica Piva, fino 
all’altezza della strada provinciale S.Stino di Livenza – Caorle ; da questo punto prosegue a nord 
lungo la strada provinciale S.Stino di Livenza Carole fino alla strada privata Palamin parallela al 
canale Fossa contarina di Ponente; quindi procede ad ovest lungo la strada privata Plamin fino 
all’incrocio con la strada consorziale perimetrale della bonifica delle Sette Sorelle; continua lungo 
la strada suddetta,passando in prossimità della scuola corner, fino ad incontrare in canale Cernetta e 
quindi seguendo la strada parallela di destra al canale Cernetta, fino alla strada provinciale S.Stino 
di Livenza –Caorle che attraversa , per raggiungere e quindi seguire l’argine destro del canale 
Fosson fino alla sua confluenza con il fiume Loncon.   
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Articolo 4 
Norme per la viticoltura 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini di cui 
all'articolo 1, devono essere quelle tradizionali della zona di produzione e comunque atte a conferire 
alle uve ed ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. Sono pertanto da considerarsi idonei alla produzione dei vini di cui all’articolo1, unicamente i 
vigneti ubicati in terreni di origine sedimentaria-alluvionale e di medio impasto, tendenti 
all'argilloso ed allo sciolto, anche con presenza di concrezioni calcaree e/o di scheletro. 
Limitatamente alla zona a sud della strada provinciale che da Eraclea porta a Latisana, passando per 
la Salute di Livenza e per Lugugnana sono ammessi anche i terreni sabbioso-argillosi.  
3. Sono invece da escludere i vigneti ubicati in terreni sabbioso-torbosi, ricchi di sostanza organica 
ed in quelli umidi o freschi, di risorgiva o soggetti ad allagamenti. (I dettagli fotointerpretativi, sono 
depositati presso Regione Veneto-Direzione produzioni agroalimentari). 
4. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli 
generalmente usati o comunque atti a non modificare le caratteristiche delle uve e dei vini. 
5. Sono ammesse esclusivamente le forme a controspalliera semplice o doppia.  
6. Fatti salvi i vigneti già idonei alla produzione della DOC, i vigneti piantati dopo l’approvazione 
del presente disciplinare, dovranno avere un numero minimo di ceppi per ettaro non inferiore a 
3000. 
7. È esclusa ogni pratica di forzatura. Tuttavia, è ammessa l’irrigazione di soccorso. 
8. La resa massima di uva per ettaro in coltura specializzata delle varietà di viti destinate alla 
produzione dei vini di cui all’art. 1 e il rispettivo titolo alcolometrico volumico naturale minimo 
sono i seguenti: 

Vitigni 
prod/max 

uva 
ton/ha 

titolo alc 
vol. nat. 
minimo 

*Tai 12 11,00 % 
**Pinot bianco 12 9,50 % 
Chardonnay**** 12 11,00 % 
Sauvignon 13 11,00 % 
Verduzzo  13 10,50 % 
Merlot 12 11,00 % 
Malbech 12 11,00 % 
***Cabernet franc 12 11,00 % 
***Cabernet 
Sauvignon 

12 11,00 % 

Carmenère 12 11,00 % 
Refosco dal peduncolo 
rosso 

13***** 11,00 % 

**Pinot nero 12 9,50 % 
 
* varietà atta a produrre la tipologia bianco 
** varietà atte a produrre la tipologia spumante 
*** varietà atta a produrre la tipologia Cabernet 
**** le uve destinate alla produzione del vino “Lison Pramaggiore” spumante potranno avere un 
titolo alcolometrico volumico minimo naturale di 9.5% vol., purché la destinazione delle uve atte 
ad essere elaborate, venga espressamente indicata nei registri ufficiali di cantina. 
***** nella versione riserva la resa ad ettaro è di 12 t/ha. 
9. Le uve destinate alla produzione dei vini “Lison Pramaggiore” rosso, Merlot e Refosco dal 
peduncolo rosso e nella versione “riserva” devono assicurare un titolo alcolometrico volumico 
minimo naturale di almeno 11,50% vol. 
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10. Per la produzione massima ad ettaro ed il titolo alcolometrico volumico minimo delle uve 
destinate alla produzione dei vini delle tipologie rosso, cabernet, bianco e spumante si fa riferimento 
ai limiti stabiliti per ciascuna varietà che la compongono. 
11. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione del vino a 
denominazione di origine controllata “Lison-Pramaggiore”, devono essere riportati nei limiti di cui 
sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti 
resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
12. Le regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia, su richiesta motivata del Consorzio di tutela e sentite 
le Organizzazioni professionali di categoria interessate, con propri provvedimenti, da adottare di 
concerto con univoci criteri tecnico-amministrativi, di anno in anno, prima della vendemmia 
possono stabilire limiti massimi di produzione o di utilizzazione di uve per ettaro per la produzione 
dei vini a denominazione di origine controllata “Lison-Pramaggiore” inferiori a quelli fissati dal 
presente disciplinare, dandone comunicazione immediata al Ministero delle politiche agricole 
alimentari. 
 

Articolo 5 
Norme per la vinificazione e per le elaborazioni particolari 

 
1. Nella vinificazione sono concesse tutte le pratiche enologiche ammesse dalla legislazione 
nazionale e comunitaria. 
2. Le operazioni di vinificazione, ivi compreso l'invecchiamento obbligatorio, devono essere 
effettuate nell'interno della zona di produzione delimitata all'articolo 3. Tuttavia, tenuto conto delle 
situazioni tradizionali, è consentito che tali operazioni vengano effettuate nell'intero territorio dei 
comuni, anche se soltanto in parte compresi nella zona di produzione delle uve, nonché dei seguenti 
Comuni: 
Provincia di Venezia: Torre di Mosto, Ceggia, Eraclea, Jesolo, S. Donà di Piave, Noventa di Piave e 
Meolo. 
Provincia di Treviso: Cessalto, Chiarano, Gorgo al Monticano, Salgareda, Gaiarine, Mansuè, 
Portobuffolè , Oderzo e Ormelle. 
Provincia di Pordenone: Fiume Veneto, Pasiano, Porcia, Pordenone, Prata di Pordenone, Casarsa 
della Delizia e San Vito al Tagliamento. 
Provincia di Udine: Latisana, Bertiolo e Codroipo. 
3. È tuttavia facoltà del Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, sentito il parere 
delle Regioni competenti per territorio, autorizzare le suddette operazioni per la produzione dei vini 
a denominazione d’origine controllata “Lison Pramaggiore”, anche al di fuori delle aree previste dai 
commi precedenti e comunque entro i confini delle provincie di Venezia, Treviso e Pordenone, 
sempreché le Ditte richiedenti singole o associate, dimostrino la conduzione dei vigneti idonei alla 
produzione dei vini della presente denominazione, alla data di pubblicazione del decreto 29 maggio 
2000.  
4. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 70% per tutti i vini. Qualora la resa 
uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla denominazione 
d’origine. Oltre detto limite invece decade il diritto alla denominazione d’origine controllata per 
tutta la partita. 
5. La denominazione di origine controllata “Lison Pramaggiore”, può essere utilizzata per produrre 
il vino spumante, ottenuto con mosti e vini che rispondano alle condizioni ed ai requisiti stabiliti nel 
presente disciplinare ed a condizione che la spumantizzazione avvenga a mezzo fermentazione 
naturale, in ottemperanza alle vigenti norme sulla preparazione degli spumanti.  
Tali vini devono essere commercializzate nei tipi: extra brut, brut, extradry e dry. 
6. L’elaborazione dei vini spumanti e dei vini frizzanti può avvenire solo all’interno delle provincie 
di Venezia, Treviso, Pordenone e Udine.  
7. La vinificazione delle uve destinate alla produzione dei vini Refosco dal peduncolo rosso passito 
e Verduzzo passito può avvenire solo dopo che le stesse sono state sottoposte ad appassimento 
naturale, fino ad assicurare un titolo alcolometrico volumico naturale minimo del 15% vol. 
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8. L’appassimento può essere condotto anche con l’ausilio di impianti di condizionamento 
ambientale purché operanti a temperature analoghe a quelle riscontrabili nel corso dei processi 
tradizionali di appassimento. 
9. Le uve appassite, destinate alla produzione dei vini Refosco dal peduncolo rosso passito e 
Verduzzo passito non possono essere pigiate in data anteriore all’ 8 dicembre di ogni anno. La 
Regione Veneto con proprio provvedimento, a seguito di motivata richiesta del Consorzio di tutela, 
può anticipare detta data. 
10. La resa massima dell’uva fresca in vino, non deve superare il 50%. 
11. È ammessa la colmatura con un massimo del 5% di altri vini dello stesso colore e stessa annata 
aventi diritto alla denominazione d’origine controllata “Lison Pramaggiore”, nel rispetto comunque 
dei limiti di cui all’articolo 2. 
12. I seguenti vini designati con al denominazione di origine controllata “Lison-Pramaggiore” non 
possono essere immessi al consumo, a partire dal 1° novembre dell’annata di produzione delle uve, 
prima del: 
 

Tipologia Periodo 
Chardonnay, Sauvignon, Verduzzo e bianco 3 mesi 
Cabernet, Merlot, Malbech, Refosco dal 
peduncolo rosso, Carmenère, rosso 4 mesi 

Merlot, Refosco dal peduncolo rosso e rosso nelle 
versioni riserva 24 mesi 

Refosco dal peduncolo rosso passito 18 mesi 
Verduzzo passito 12 mesi 
 

Articolo 6 
Caratteristiche al consumo 

 
1. I vini di cui all’articolo 1 all’atto dell’immissione al consumo devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche: 
 
Bianco: 

- colore: giallo paglierino, con riflessi verdognoli e talvolta dorati; 
- odore: intenso e gradevole; 
- sapore: asciutto, talvolta morbido ; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. ; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 

 
Chardonnay 

- colore: giallo paglierino più o meno carico; 
- odore: fine, caratteristico ed elegante; 
- sapore: asciutto, talvolta morbido con eventuale percezione gradevole di legno; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. ; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 

 
Sauvignon 

- colore: dal giallo paglierino al dorato; 
- odore: gradevole, caratteristico; 
- sapore: asciutto armonico con eventuale percezione gradevole di legno;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. ; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
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- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 
 
Verduzzo  

- colore: da giallo paglierino a giallo dorato; 
- odore: delicato talvolta con sentore floreale; 
- sapore: asciutto caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol. ; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 18,00 g/l. 

 
Verduzzo passito  

- colore: dal giallo dorato all’ambrato; 
- odore: delicato, intenso, gradevole; 
- sapore: dolce, caldo, aromonico;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00 % vol. di cui 12,00% vol. di alcol effettivo, 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l. 

 
Rosso e Rosso riserva 

- colore: rosso rubino anche intenso se giovane, tendente al granato se invecchiato; 
- odore: vinoso, intenso e gradevole; 
- sapore: asciutto, armonico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. e 12,50% vol. nella versione riserva; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22,0 g/l e 24,0 g/l nella versione riserva. 

 
Merlot e Merlot riserva 

- colore: rosso rubino se giovane, tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso, intenso, caratteristico; 
- sapore: asciutto, armonico;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. e 12,50% vol. nella versione riserva; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l e 25,00 g/l nella versione riserva. 

 
Malbech 

- colore: rosso rubino vivo, tendente al granato se invecchiato; 
- odore: vinoso, caratteristico; 
- sapore: asciutto, equilibrato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. ; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l. 

 
Cabernet 

- colore: rosso rubino con riflessi granati se invecchiato; 
- odore: vinoso, caratteristico; 
- sapore: asciutto, erbaceo e armonico;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00 % vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l. 
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Carmenère 
- colore: rosso rubino intenso, tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso, caratteristicamente erbaceo e persistente;  
- sapore: asciutto, erbaceo, elegante se invecchiato;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 22,00 g/l. 

 
Refosco dal peduncolo rosso e riserva 

- colore: rosso intenso con riflessi violacei, granati se invecchiato; 
- odore: vinoso e caratteristico; 
- sapore: asciutto, di corpo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol. e 13,00% vol. nella versione riserva; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 23,00 g/l e 26,00 g/l nella versione riserva. 

 
Refosco dal peduncolo rosso passito 

- colore: rosso rubino tendente al granato; 
- odore: vinoso, gradevole e persistente; 
- sapore: amabile, armonico ed intenso; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,00 % vol. di cui 13,00% vol. di alcol effettivo; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 26,00 g/l. 

 
Spumante 

- spuma: fine e persistente; 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: caratteristico, fruttato;  
- sapore: da extra brut a dry, sapido; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol. ; 
- acidità totale: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 15,00 g/l. 

 
2. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il sapore dei vini può rilevare lieve 
sentore di legno. 
3. È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare con proprio 
decreto, per i vini di cui al presente disciplinare, i limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e 
l'estratto non riduttore minimo. 
 

Articolo 7 
Designazione e presentazione 

 
1. Nella presentazione e designazione dei vini a denominazione di origine controllata «Lison-
Pramaggiore» è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quella prevista 
dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto», «selezionato», 
«superiore» e similari. 
2. È consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente. 
3. Le indicazioni tendenti a specificare l'attività agricola dell'imbottigliatore quali «viticoltore», 
«fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza 
delle disposizioni comunitarie e nazionali in materia. 
4. Nella presentazione e designazione dei vini di cui all’articolo 1, con esclusione della tipologia 
spumante, è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 
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Articolo 8 
Confezionamento 

 
1. I vini a denominazione di origine controllata «Lison Pramaggiore» devono essere immessi al 
consumo unicamente nelle tradizionali bottiglie di vetro, fino ad una capacità massima di litri 9, 
chiuse con tappo raso bocca, mentre per le bottiglie fino a 0,375 litri è consentito l’uso del tappo a 
vite.   
2. È tuttavia consentito per le bottiglie fino a litri 1,500, con esclusione della versione riserva, l'uso 
del tappo capsula a vite. 

  10A12125

        Parere  inerente la richiesta di riconoscimento del disciplinare

di produzione della denominazione di origine controllata «Venezia»    

     Il Comitato Nazionale per la tutela e la valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle indicazioni geografi che Tipiche dei Vini, istituito 

a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio di tutela Vini DOC Lison Pramaggiore e dal Consorzio di Tutela Vini del Piave DOC, fatta 

propria dalla Regione Veneto, intesa ad ottenere il riconoscimento della denominazione di Origine Controllata dei vini «Venezia»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sull’istanza di cui sopra; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predetta istanza, tenutasi a Gorgo al Monticano (Treviso) il 14 settembre 2010, con 

la partecipazione di enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 e 24 settembre 2010, parere favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo 

decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, dovranno es-

sere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la tutela e la valorizzazione delle 

Denominazioni di origine e delle Indicazioni geografi che tipiche dei Vini, Via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla data di 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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ANNESSO 
 

PROPOSTA  DI  DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE DELLA  DENOMINAZIONE  DI 
ORIGINE  CONTROLLATA  “VENEZIA” 

 
Articolo 1 

Denominazione e vini 
 

La denominazione di origine controllata “Venezia” è riservata ai vini che rispondono alle 
condizioni ed ai requisiti prescritti dal presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie:  
Rosso 
Merlot; 
Cabernet Sauvignon; 
Cabernet franc; 
Chardonnay; 
Pinot grigio; 
Bianco Spumante; 
Bianco Frizzante;  
Rosato o rosè; 
Rosato o rosè spumante; 
Rosato o rosè frizzante; 
 

Articolo 2  
Base ampelografica 

 
1. I vini a denominazione di origine controllata “Venezia” con la specificazione di uno dei seguenti 
vitigni: Merlot, Cabernet Sauvignon, Cabernet franc, Chardonnay e Pinot grigio, è riservata ai vini 
ottenuti dalle uve provenienti dai vigneti aventi in ambito aziendale almeno l’85% dei 
corrispondenti vitigni. Possono concorrere, fino a un massimo del 15%, le uve di altri vitigni a 
bacca di colore analogo, non aromatici, idonei alla coltivazione per le province di Treviso e 
Venezia. 
 
2. I vini a denominazione di origine controllata “Venezia” rosato o rosè (anche in versione 
spumante e frizzante) deve essere ottenuto dalle uve prodotte dai vigneti aventi, nell’ambito 
aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
- Raboso Piave e/o Raboso veronese per almeno il 70%; 
- Possono concorrere alla produzione di detto vino, le uve provenienti da altri vitigni non aromatici, 
idonee alla coltivazione per le province di Treviso e Venezia fino a un massimo del 30% iscritti nel 
Registro nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato con D.M. 7 maggio 2004, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da ultimo aggiornato con D.M. 28 
maggio 2010. 
 
3. Il vino a denominazione di origine controllata “Venezia” rosso deve essere ottenuto dalle uve 
prodotte dai vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente composizione ampelografica: 
- Merlot per almeno il 50%; 
- Possono concorrere alla produzione di detto vino, le uve provenienti da altri vitigni a bacca di 
colore analogo non aromatiche, idonee alla coltivazione per le province di Treviso e Venezia fino a 
un massimo del 50% iscritti nel Registro nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato 
con D.M. 7 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da 
ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010. 
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4. Il vino a denominazione di origine controllata “Venezia” bianco frizzante e bianco spumante 
devono essere ottenuti dalle uve prodotte dai vigneti aventi, nell’ambito aziendale, la seguente 
composizione ampelografica: 
- Verduzzo friulano e/o Verduzzo trevigiano e/o Glera per almeno il 50%; 
- Possono concorrere alla produzione di detto vino, le uve provenienti da altri vitigni a bacca di 
colore analogo non aromatiche, idonee alla coltivazione per le province di Treviso e Venezia fino a 
un massimo del 50% iscritti nel Registro nazionale delle varietà di vite per uve da vino approvato 
con D.M. 7 maggio 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 del 14 ottobre 2004, e da 
ultimo aggiornato con D.M. 28 maggio 2010. 
 

Articolo 3 
Zona di produzione 

 
La zona di produzione delle uve atte a produrre i vini della denominazione di origine controllata 
“Venezia” comprende tutto il territorio amministrativo delle provincie di Venezia e Treviso. 

 
Articolo 4  

Norme di coltivazione 
 

1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata “Venezia” devono essere quelle tradizionali della zona, e 
comunque, atte a conferire alle uve ed al vino derivato le specifiche caratteristiche di qualità. 
Sono pertanto da considerarsi idonei i terreni ben esposti ad esclusione di quelli ad alta dotazione 
idrica con risalita della falda e quelli torbosi. 
2. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli 
generalmente usati e, comunque, atti a non modificare le caratteristiche delle uve e del vino.    
3. Per i vigneti piantati dopo l’approvazione del presente disciplinare sono ammesse solo le forme 
di allevamento a spalliera semplice e doppia e la densità minima di impianto per ettaro non deve 
essere inferiore a 2.500 ceppi. Tuttavia, per le sole varietà Raboso Piave e Raboso veronese è 
consentita la tradizionale forma a raggi “Bellussi”, con un numero minimo di ceppi ad ettaro pari 
1.250 piante e a condizione che sia garantita la tradizionale potatura con una carica massima di 
70.000 gemme ad ettaro. 
Tuttavia per i vigneti piantati prima dell’approvazione del presente disciplinare ed allevati a 
“Bellussi”, possono essere idonei alla produzione della denominazione per un periodo transitorio 
massimo di 10 anni, a condizione che sia garantita con la tradizionale potatura una carica massima 
di 70.000 gemme ad ettaro. 
4. È vietata ogni pratica di forzatura;  è consentita l’irrigazione di soccorso. 
5. La produzione massima di uva per ettaro in coltura specializzata destinate alla produzione dei 
vini di cui all’art. 1 e i rispettivi titoli alcolometrici volumici naturali minimi sono i seguenti: 
 

Tipologie 
Produzione 

massima 
t. uva/ha 

Titolo alcol. vol. 
naturale minimo 

% vol. 
Merlot 16 10,00 % 
Cabernet franc 16 10,00 % 
Cabernet Sauvignon 16 10,00 % 
Chardonnay 15 10,00 % 
Pinot grigio 15 10,00 % 
Bianco spumante 17 9,50 % 
Bianco frizzante 17 9,50 % 
Rosato o rosè  17 9,50 % 
Rosato o rosè spumante 17 9,50 % 
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Rosato o rosè frizzante 17 9,50 % 
Rosso 16 10,00 % 
 
6. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione dei vini a 
denominazione di origine controllata “Venezia”, devono essere riportati nei limiti di cui sopra 
purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti resa 
uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
7. La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tutela può, sentite le Organizzazioni 
professionali di categoria interessate, con proprio provvedimento, stabilire di ridurre i quantitativi di 
uva per ettaro rivendicabile rispetto a quelli sopra fissati, dandone immediata comunicazione al 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  
 

Articolo 5  
Norme di vinificazione 

 
1. Le operazioni di vinificazione ed elaborazione delle tipologie spumante e frizzante devono essere 
effettuate nel territorio amministrativo della Regione Veneto e nel territorio amministrativo delle 
province di Udine e Pordenone. 
 2. La tipologia rosato/rosè è ottenuta dalla spremitura soffice delle uve di cui al comma 2 
dell’articolo 2 e da un breve periodo di macerazione al fine di assicurare al vino la dovuta tonalità di 
colore. 
3. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 70% per tutti i vini.  Qualora la 
resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 80%, l’eccedenza non ha diritto alla 
denominazione d’origine.  Oltre detto limite invece decade il diritto alla denominazione d’origine 
controllata per tutta la partita. 
4. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche locali, leali e costanti, atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 
5. La denominazione di origine controllata “Venezia” può essere utilizzata per produrre i vini 
rosato/rosè e bianco in versione spumante e frizzante, ottenuti con vini che rispondano alle 
condizioni ed ai requisiti stabiliti nel presente disciplinare e che la produzione di detto vino avvenga 
in ottemperanza alle vigenti disposizioni. 

 
Articolo 6  

Caratteristiche al consumo 
 

1. I vini a denominazione di origine controllata “Venezia” all’atto dell’immissione al consumo 
devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
Chardonnay 
- colore: giallo paglierino talvolta con riflessi verdognoli; 
- odore: caratteristico, gradevole; 
- sapore: secco, armonico, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol, 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l. 

 
Pinot grigio: 
- colore: da giallo paglierino al ramato; 
- odore: intenso, caratteristico; 
- sapore: vellutato, morbido e armonico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
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- estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l. 
 
Merlot   
- colore: rosso rubino tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso, piacevolmente intenso, caratteristico; 
- sapore: morbido, armonico, di pieno corpo; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 
 
Cabernet franc 
- colore: rosso rubino intenso tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso, caratteristico, con profumo intenso e persistente; 
- sapore: asciutto, pieno; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 
 
Cabernet Sauvignon 
- colore: rosso rubino intenso tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso caratteristico, intenso, persistente; 
- sapore: secco, pieno, morbido; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 
 
Rosato o rosé  
- colore: rosato più o meno tenue; 
- odore: fruttato, delicato; 
- sapore: secco, vivace, armonico;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
 
Bianco spumante 
- spuma: fine e persistente; 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: delicato e fruttato; 
- sapore: da brut al demisec, fresco, armonico;  
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l. 
 
Rosato o rosé spumante 
- spuma: fine e persistente; 
- colore: rosato più o meno tenue; 
- odore: caratteristico, fruttato talvolta con sentore di lievito; 
- sapore: da brut al demisec, fresco, armonico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
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Bianco frizzante 
- spuma: fine ed elegante; 
- colore: giallo paglierino; 
- odore: delicato, fruttato; 
- sapore: da secco ad amabile, armonico, gradevole; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00 % vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
 
Rosato / rosè frizzante 
- spuma: fine e persistente; 
- colore: rosato più o meno tenue; 
- odore: delicato, fruttato; 
- sapore: da secco ad amabile, armonico, vellutato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 14,00 g/l. 
 
Rosso  
- colore: rosso rubino tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: vinoso intenso e persistente; 
- sapore: secco, armonico, vellutato; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l. 
 
2. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il sapore dei vini può rilevare lieve 
sentore di legno. 
3. È facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali di modificare con proprio 
decreto i limiti sopra indicati per l’acidità totale e l’estratto non riduttore minimo. 
 

Articolo 7  
Etichettatura e presentazione 

 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata “Venezia” è 
vietato l’uso di qualificazioni diverse da quelle previste dal presente disciplinare di produzione, ivi 
compresi gli aggettivi superiore, extra, fine, scelto, selezionato e similari. 
2. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 
3. Le indicazioni tendenti a specificare l’attività agricola dell’imbottigliatore quali: viticoltore, 
fattoria, tenuta, podere, cascina ed altri termini similari, sono consentite in osservanza delle 
disposizioni comunitarie e nazionali in materia. 
4. Per il vino a DOC “Venezia” rosso in etichetta deve essere omesso il riferimento del colore. 
Per i vini a DOC “Venezia” bianco spumante e bianco frizzante in etichetta deve essere omesso il 
riferimento del colore. 
5. Nella designazione e presentazione dei vini rosso e rosato o rosè non è consentito il riferimento ai 
nomi dei vitigni Raboso Piave e Raboso veronese e relativi sinonimi. 
6. Nella presentazione e designazione dei vini di cui all’articolo 1, con esclusione delle tipologie 
spumante e frizzante, è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 
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Articolo 8  
Confezionamento 

 
1. I vini a denominazione di origine controllata “Venezia” fino a 5 litri devono essere immessi al 
consumo nelle tradizionali bottiglie di vetro, chiuse ad esclusione dei vini spumanti con tappo raso 
bocca.  
2. Per i vini a denominazione di origine controllata “Venezia” immessi al consumo in bottiglie fino 
a 2 litri, ad esclusione dei vini spumanti, è ammesso l’utilizzo del tappo capsula a vite. 
3. Inoltre per i vini a denominazione di origine controllata “Venezia”, ad esclusione delle tipologie 
spumante e frizzante, è consentito l’uso dei contenitori alternativi al vetro costituiti da un otre in 
materiale plastico pluristrato di polietilene e poliestere racchiuso in un involucro di cartone o di 
altro materiale rigido, nei volumi non inferiori a 2 litri. 

  10A12126

        Parere inerente la richiesta di riconoscimento della denominazione
di origine controllata e garantita «Lison»           

 Parere del Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini 

inerente la richiesta di riconoscimento della denominazione di origine controllata e garantita dei vini «Lison». 

 Il Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, istituito 

a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal consorzio di tutela vini DOC Lison Pramaggiore, fatta propria dalla regione; Veneto, intesa ad ottenere 

il riconoscimento della denominazione di origine controllata e garantita dei vini «Lison»; 

 Visto il parere favorevole delle Regioni Veneto e Friuli-Venezia Giulia sull’istanza di cui sopra; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predetta istanza, tenutasi a Gorgo al Monticano (Treviso) il 14 settembre 2010, con 

la partecipazione di enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 e 24 settembre 2010, parere favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo 

decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel decreto 

del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, dovranno es-

sere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato nazionale per la tutela e la valorizzazione delle 

denominazioni di origine e delle indicazioni geografi che tipiche dei vini, via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma, entro trenta giorni dalla data di 

pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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  1

ANNESSO 
 

PROPOSTA   DI   DISCIPLINARE   DI   PRODUZIONE   DELLA   DENOMINAZIONE  
DI  ORIGINE  CONTROLLATA   E   GARANTITA   “LISON” 

 
Articolo 1 

Denominazione 
 

1. La denominazione di origine controllata e garantita “Lison”, è riservata ai vini che rispondono 
alle condizioni ed ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di produzione per le seguenti 
tipologie: “Lison” e “Lison” classico. 
 

Articolo 2 
Base ampelografica 

 
1. La denominazione di origine controllata e garantita “Lison” è riservata ai vini ottenuti da vigneti 
costituiti per almeno l’85% dalla varietà di vitigno Tai; possono inoltre concorrere, da sole o 
congiuntamente, le uve di altri vitigni a frutto di colore analogo, non aromatici, purché idonei alla 
coltivazione nelle rispettive provincie di Venezia, Treviso e Pordenone. 
 

Articolo 3 
Zona di produzione 

 
A) Le uve destinate alla produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita 
“Lison” devono essere prodotte nella zona comprendente, nelle rispettive province, i seguenti 
territori amministrativi comunali:  
Provincia di Venezia: Annone Veneto, Cinto Caomaggiore, Gruaro, Fossalta di Portogruaro, 
Pramaggiore, Teglio Veneto, e parte del territorio dei comuni di Caorle, Concordia Sagittaria, 
Portogruaro, San Michele al Tagliamento, Santo Stino di Livenza; 
Provincia di Treviso: Meduna di Livenza e parte del territorio di Motta di Livenza; 
Provincia di Pordenone: Chions, Cordovado, Pravisdomini e parte dei territori di Azzano Decimo, 
Morsano al Tagliamento, Sesto al Reghena. 
Tale zona di produzione delle uve, corrispondente a quella già descritta all'articolo 3 del disciplinare 
di produzione dei "Tocai di Lison" annesso al D.P.R. del 4 agosto 1971, è così delimitata: partendo 
dal fiume Tagliamento, all'altezza di Villanova 
 Malafesta, la linea di delimitazione segue in direzione sud il confine della provincia di Venezia, 
che in gran parte coincide col Tagliamento stesso, fino alla confluenza con la litoranea Veneta in 
prossimità del Pilone Bevazzana e del ponte girevole; segue ad ovest la litoranea Veneta fino alla 
confluenza con il canale Lugugnana all'altezza di punta Miniscalchi; quindi la strada comunale che 
passa per c. Cava, Foppe di Mondo e c. Lovi dove piega verso nord fino all'idrovora del Terzo 
Bacino, segue sempre verso nord, per breve tratto, l'argine sinistro del canale dei Lovi quindi la 
strada che costeggia il terzo Bacino e Canton fino a Cà la Bernarda. La linea di delimitazione piega 
quindi verso ovest, segue per breve tratto il canale Lugugnana, il limite sud della località Cavrato e 
si congiunge con la strada che costeggia la bonifica Prati nuovi seguendola verso sud fino ad 
incontrare il canale Loregolo. Prosegue sempre verso sud lungo il suddetto canale fino alla 
confluenza con il canale dei Lovi in prossimità della idrovora del settimo Bacino (bonifica Prati 
nuovi); segue il canale dei Lovi fino alla sua confluenza con il canale Cavanella; prosegue quindi in 
direzione ovest lungo il canale Cavanella, poi lungo il canale Baseleghe, risalendo verso nord-ovest 
continua lungo il canale del Morto ed il canale degli Alberoni fino all'altezza di o. Combattenti; 
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quindi lungo l'argine delle Valli Perera e Zignago passando in prossimità di casa Vignati, aggira, 
escludendole, le bonifiche Gramelada e Battaglion, segue ora verso ovest la strada che passa in 
prossimità di case Lieche fino al ponte sul canale Viola in località Sindacale; di qui risale verso 
nord e poi verso est il canale Viola sino all'imbocco del canale S. Giacomo, prosegue lungo il 
canale S. Giacomo fino all'angolo di contatto col canale Fossalon dopo aver attraversato la strada 
Fausta (Km. 0,950) a nord di casa Borro. 
La delimitazione piega verso sud lungo il canale Fossalon e Degan fino all'incontro con la strada 
consorziale che divide la località Acquador da Palù Crosere, passando per l'incrocio con viale 
Roma; prosegue lungo detta strada consorziale fino all'incrocio con viale Zignago in prossimità di c. 
Macchinetta; volge quindi a sud-ovest lungo la strada che va ad incontrarsi, nei pressi di c. 
Alessandra, con la strada provinciale Portogruaro-Caorle; continua verso sud lungo la strada 
provinciale suddetta fino all'incrocio con la strada Fausta fino al ponte Maranghetto, e dal predetto 
ponte, verso sud-est lungo l'argine destro del canale Maranghetto, e del canale Nicessolo fino 
all'altezza del canale del Miglio. Segue detto canale e successivamente l'argine della Valle Grande, 
della palude del Pedocchio e della Piscina toccando le quote 2 per immettersi sulla carrareccia che 
passa per case Falconera; attraversa la "Bocca Volta" e proseguendo verso sud sull'argine del canale 
Nicessolo giunge alla località Falconera in prossimità del porto. Devia verso sud-ovest seguendo la 
strada che passa a nord dell'abitato di Caorle, fino al ponte girevole sul canale della Saetta; continua 
verso sud lungo il canale della Saetta fino alla confluenza con il canale dell'Orologio ed alla 
confluenza di questo con il fiume Livenza, e per detto fiume verso nord, fino ad incontrare e seguire 
il canale Cammessera; continua lungo il canale Cammessera fino alla confluenza con il canale 
Livenza Morta in località Brian; segue quindi verso nord il canale Livenza Morta fino alla strada 
Fausta e poi la strada Fausta fino all'argine sinistro del fiume Livenza in località La Salute di 
Livenza; continua verso nord-ovest seguendo l'argine sinistro del fiume Livenza fino ad incrociare 
il confine amministrativo del Comune di Motta di Livenza, ricomprendendo nell’area DOC tutta la 
superficie ricadente nel medesimo Comune. A nord, il limite dell’area, segue l’asse del fiume 
Livenza fino all'altezza di c. Casali (Meduna di Livenza); segue quindi il limite di provincia tra 
Treviso e Pordenone fino alla località Paludei; continua quindi lungo il limite di comune fra Pasiano 
di Pordenone e Pravisdomini fino ad incontrare il fiume Sile. Da questo punto la linea di 
delimitazione prosegue lungo il fiume Sile fino ad incontrare il limite di territorio tra i comuni di 
Chions e Fiume Veneto in prossimità di c. Marcuz; procede verso est seguendo il confine che 
delimita a nord il territorio dei comuni di Chions, Sesto al Reghena, Morsano al Tagliamento fino 
ad incontrare il fiume Tagliamento, che percorre verso sud seguendo il limite di confine del comune 
di Morsano al Tagliamento fino ad incontrare il limite della provincia di Venezia punto di partenza. 
All'interno della zona così delimitata giace la bonifica del Loncon e delle Sette Sorelle che viene 
esclusa e i sui confini sono i seguenti: 
partendo dalla confluenza del canale Fosson con il fiume Loncon la delimitazione procede verso 
sud lungo il fiume Loncon fino al ponte Bragato; continua a nord-est per la strada della Torba (fra la 
fossa della Torba e la fossa Possidenza) fino all'incontro con l'argine destro del fiume Lemene; di 
qui prosegue verso sud seguendo il fiume Lemene fino alla confluenza con il canale Maranghetto in 
prossimità del ponte Maranghetto; segue ad ovest il canale Maranghetto fino alla confluenza con il 
fiume Loncon, e successivamente fino alla sua confluenza con il canale fossa Bigai; continua lungo 
il canale fossa Bigai, passando dall'idrovora della bonifica Piva, fino all'altezza della strada 
provinciale S. Stino di Livenza-Caorle; da questo punto prosegue a nord lungo la strada provinciale 
S. Stino di Livenza-Caorle fino alla strada privata Palamin parallela al canale fossa Contarina di 
ponente; quindi procede a ovest lungo la strada privata Palamin fino all'incrocio con la strada 
consorziale perimetrale della bonifica delle Sette Sorelle; continua lungo la strada suddetta, 
passando in prossimità della scuola Corner, fino ad incontrare in canale Cernetta, e quindi, 
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seguendo la strada parallela di destra al canale Cernetta, fino alla strada provinciale S. Stino di 
Livenza-Caorle che attraversa, per raggiungere e quindi seguire l'argine destro del canale Fosson 
fino alla sua confluenza con il fiume Loncon. 
La zona di Lemene; di qui prosegue verso sud seguendo il fiume Lemene fino alla confluenza del 
canale Maranghetto in prossimità del ponte Maranghetto. ;segue ad ovest il canale Maranghetto fino 
alla confluenza con il fiume Loncon e successivamente fino alla confluenza con il canale Fossa 
Bigai; continua lungo il canale Fossa Bigai passando dall’idrovora della bonifica Piva, fino 
all’altezza della strada provinciale S.Stino di Livenza – Caorle ; da questo punto prosegue a nord 
lungo la strada provinciale S.Stino di Livenza Caorle fino alla strada privata Palamin parallela al 
canale Fossa contarina di Ponente; quindi procede ad ovest lungo la strada privata Plamin fino 
all’incrocio con la strada consorziale perimetrale della bonifica delle Sette Sorelle; continua lungo 
la strada suddetta,passando in prossimità della scuola corner, fino ad incontrare in canale Cernetta e 
quindi seguendo la strada parallela di destra al canale Cernetta, fino alla strada provinciale S.Stino 
di Livenza –Caorle che attraversa , per raggiungere e quindi seguire l’argine destro del canale 
Fosson fino alla sua confluenza con il fiume Loncon.     
 
B) La zona di produzione del vino a denominazione di origine controllata e garantita “Lison” 
classico comprende le seguenti frazioni: 
- Lison, Pradipozzo e Summaga, in comune di Portogruaro; 
- Belfiore, Blessaglia e Salvarolo, in comune di Pramaggiore; 
- Carline e Loncon, in comune di Annone Veneto, e parte del territorio amministrativo dei comuni 
di S. Stino di Livenza e Cinto Caomaggiore. 
Tale zona di produzione delle uve, corrispondente a quella già descritta all'articolo 7 del disciplinare 
di produzione del "Tocai di Lison", annesso al D.P.R. del 4 agosto 1971, è così delimitata: partendo 
dalla località "Noiare" la linea di delimitazione segue verso sud-ovest la strada comunale che si 
congiunge con la strada statale n. 14 in località Osteria del Trovatore; continua lungo la strada 
statale n. 14 sino al ponte all'altezza del Km. 59; prosegue verso sud lungo il limite di territorio tra i 
comuni di Concordia Sagittaria e Portogruaro, fino all'incontro con il canale Taù; segue il canale 
Taù per raggiungere il fiume Loncon in prossimità dell'idrovora dell'Agazzi; continua a nord-ovest 
verso il fiume Loncon fino alla confluenza con il canale Fosson. Da questo punto la delimitazione 
risale prima il canale Fosson e poi il rio Fosson fino alla confluenza con il canale Melonetto, che 
segue fino ad incontrare la strada provinciale Annone Veneto-Belfiore; prosegue, verso nord, lungo 
la citata strada provinciale fino alla località Le Quattro Strade; quindi continua lungo la  
strada comunale che in località Boschetto qui la linea di delimitazione segue, verso nord, il limite di 
comune tra Annone Veneto e Pramaggiore per incontrare il limite di provincia tra Venezia e 
Pordenone sul canale Scolo Stucciàt, segue, prima verso nord poi a sud, detto limite di provincia, 
fino alla strada comunale la Stradatta che percorre, verso sud, fino all'incrocio con la strada 
provinciale Pramaggiore-Chions e continua verso Pramaggiore, lungo detta strada provinciale 
raggiungendo l'incrocio con il viale Europa; segue il viale Europa fino alla strada comunale via 
Bassa, che percorre fino all'incrocio con la strada provinciale Cinto Caomaggiore-Blessaglia; 
attraversata la suddetta strada provinciale prosegue lungo via Comugne fino all'incrocio con la 
strada comunale del Martignon segue la strada del Martignon per raggiungere l'incrocio con la 
strada comunale di Mazzalogo che percorre fino alla via Zamper, in località S. Biagio di Cinto 
Caomaggiore; volge quindi a sud lungo la strada comunale fino all'incrocio con la strada statale n. 
53 che segue per breve tratto fino al bivio con la strada per S. Giusto. Da questo punto lungo la 
strada per S. Giusto, in località "Noiare", raggiunge il punto di partenza della delimitazione. 
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Articolo 4 
Norme per la viticoltura 

 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini di cui 
all'articolo 1, devono essere quelle tradizionali della zona di produzione e comunque atte a conferire 
alle uve ed ai vini derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 
2. Sono pertanto da considerarsi idonei alla  produzione dei vini di cui all’articolo 1 unicamente i 
vigneti ubicati in terreni di origine sedimentaria-alluvionale e di medio impasto, tendenti 
all'argilloso ed allo sciolto, anche con presenza di concrezioni calcaree e/o di scheletro. 
Limitatamente alla zona a sud della strada provinciale che da Eraclea porta a Latisana, passando per 
la Salute di Livenza e per Lugugnana sono ammessi anche i terreni sabbioso-argillosi.  
3. Sono invece da escludere i vigneti ubicati in terreni sabbioso-torbosi, ricchi di sostanza organica 
ed in quelli umidi o freschi, di risorgiva o soggetti ad allagamenti. (I dettagli fotointerpretativi, sono 
depositati presso Regione Veneto-Direzione produzioni agroalimentari). 
4. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli 
generalmente usati o comunque atti a non modificare le caratteristiche delle uve e dei vini. 
5. Sono ammesse esclusivamente le forme a controspalliera semplice o doppia.  
6. Fatti salvi i vigneti già idonei alla produzione della DOC Lison Pramaggiore, i vigneti piantati 
dopo l’approvazione del presente disciplinare, dovranno avere un numero minimo di ceppi per 
ettaro non inferiore a 3000. 
7. È esclusa ogni pratica di forzatura. Tuttavia, è ammessa l’irrigazione di soccorso. 
8. La resa massima di uva per ettaro in coltura specializzata delle varietà di viti destinate alla 
produzione dei vini di cui all’art. 1 e il rispettivo titolo alcolometrico volumico naturale minimo 
sono i seguenti: 

vitigno prod. max 
uva/ha Tonn 

titolo alc 
vol. nat. 
minimo 

“Lison” 11 11,00 % 
“Lison” 
classico 10 11,50 % 

9. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione del vino a 
denominazione di origine controllata e garantita “Lison”, devono essere riportati nei limiti di cui 
sopra purché la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti 
resi uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 
10. Le regioni del Veneto e del Friuli Venezia Giulia, su richiesta motivata del Consorzio di tutela e 
sentite le Organizzazioni professionali di categoria interessate, con propri provvedimenti, da 
adottare di concerto con univoci criteri tecnico-amministrativi, di anno in anno, prima della 
vendemmia possono stabilire limiti massimi di produzione o di utilizzazione di uve per ettaro per la 
produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita “Lison” inferiori a quelli 
fissati dal presente disciplinare, dandone comunicazione immediata al Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali. 
 

Articolo 5 
Norme per la vinificazione e per le elaborazioni particolari 

 
1. Nella vinificazione sono concesse tutte le pratiche enologiche ammesse dalla legislazione 
nazionale e comunitaria. 
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2. Le operazioni di vinificazione, ivi compreso l’affinamento, devono essere effettuate nell'interno 
della zona di produzione delimitata all'articolo 3. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali, 
è consentito che tali operazioni vengano effettuate nell'intero territorio dei comuni, anche se 
soltanto in parte compresi nella zona di produzione delle uve, nonché dei seguenti Comuni: 
Provincia di Venezia: Torre di Mosto, Ceggia, Eraclea, Jesolo, S. Donà di Piave, Noventa di Piave e 
Meolo. 
Provincia di Treviso: Cessalto, Chiarano, Gorgo al Monticano, Salgareda, Gaiarine, Mansuè, 
Portobuffolè, Oderzo e Ormelle. 
Provincia di Pordenone: Fiume Veneto, Pasiano, Porcia, Pordenone, Prata di Pordenone, Casarsa 
della Delizia e San Vito al Tagliamento. 
Provincia di Udine: Latisana, Bertiolo e Codroipo. 
 
È tuttavia facoltà del Ministero per le politiche agricole alimentari e forestali, sentito il parere delle 
Regioni competenti per territorio, autorizzare le suddette operazioni per la produzione dei vini a 
denominazione d’origine controllata e garantita “Lison”, anche al di fuori delle aree previste dai 
commi precedenti e comunque entro i confini delle provincie di Venezia, Treviso e Pordenone, 
sempreché le Ditte richiedenti singole o associate, dimostrino la conduzione dei vigneti già idonei a 
produrre i vini di cui all’articolo 1, alla data del decreto ministeriale 29 maggio 2000.  
3. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 70%. Qualora tale resa superi i 
limiti di cui sopra indicati, ma non oltre il 75%, l’eccedenza non avrà diritto alla denominazione di 
origine. Qualora la resa uva/vino superi il 75% decade il diritto alla denominazione di origine 
controllata e garantita per tutto il prodotto. 
4. I vini di cui all’articolo 1 non possono essere immessi al consumo prima del 1° marzo dell’anno 
successivo alla vendemmia. 
 

Articolo 6 
Caratteristiche al consumo 

 
1. I vini di cui all’articolo 1 all’atto dell’immissione al consumo devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche: 
 
Lison e Lison Classico 

- colore: giallo paglierino più o meno intenso talvolta con riflessi dal verdognolo al dorato; 
- odore: caratteristico, gradevole; 
- sapore: asciutto, vellutato con eventuale percezione gradevole di legno; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,00% vol. e 12.50% vol. nella tipologia “classico”; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 20,00 g/l; 

 
2. È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare con proprio 
decreto, per i vini di cui al presente disciplinare, i limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e 
l'estratto non riduttore minimo. 
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Articolo 7 
Designazione e presentazione 

 
1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita 
“Lison” è vietata l'aggiunta di qualsiasi qualificazione aggiuntiva diversa da quella prevista dal 
presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «scelto», «selezionato», «superiore» 
e similari. 
2. È consentito l'uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l'acquirente. 
3. Le indicazioni tendenti a specificare l'attività agricola dell'imbottigliatore quali «viticoltore», 
«fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza 
delle disposizioni comunitarie e nazionali in materia. 
4. I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Lison” devono riportare l’annata di 
produzione in etichetta.  
 

Articolo 8 
Confezionamento 

 
1. Tutti i vini a denominazione di origine controllata e garantita “Lison”, devono essere immessi al 
consumo in bottiglie tradizionali di vetro in volumi fino alla capacità massima di litri 3, chiuse con 
tappo raso bocca, mentre per le bottiglie fino a 0,375 litri è consentito l’uso del tappo a vite. 
 

  10A12127

        Parere inerente la richiesta di riconoscimento della denominazione
di origine controllata e garantita «Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave»    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini, isti-
tuito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio di tutela Vini del Piave DOC, fatta propria dalla Regione Veneto, intesa ad ottenere il ricono-
scimento della denominazione di Origine Controllata e Garantita del vino «Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Veneto sull’istanza di cui sopra; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predetta istanza, tenutasi a Gorgo al Monticano (Treviso) il 14 settembre 2010, con 
la partecipazione di enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 e 24 settembre 2010, parere favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fi ni dell’emanazione del relativo 
decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel Decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifi che ed integrazioni, dovranno essere 
inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle De-
nominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografi che Tipiche dei Vini , via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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ANNESSO 

 
PROPOSTA  DI  DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE  DELLA  DENOMINAZIONE  DI 
ORIGINE  CONTROLLATA E GARANTITA  DEL  VINO  “PIAVE MALANOTTE”  O  

“MALANOTTE DEL PIAVE” 
 
 

Articolo 1 
 

1. La denominazione di origine controllata e garantita «Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave» è 
riservata ai vini che rispondono alle condizioni e ai requisiti stabiliti dal presente disciplinare di 
produzione. 

 
Articolo 2 

 
2. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita «Piave Malanotte» o «Malanotte del 
Piave» deve essere ottenuto da uve prodotte dai vigneti aventi nell’ambito aziendale la seguente 
composizione ampelografica: 
Raboso Piave per almeno il 70%; 
Raboso veronese fino al 30%;  
il Raboso Veronese può essere sostituito nella misura massima del 5% da altre varietà a bacca rossa, 
congiuntamente o disgiuntamente, tra quelle idonee alla coltivazione per le provincie di Treviso e 
Venezia. 
 

Articolo 3 
 

1. Le uve destinate alla produzione della denominazione di origine controllata e garantita «Piave 
Malanotte» o «Malanotte del Piave» devono essere prodotte nell'intero territorio ricadente nel 
bacino del Piave con l'esclusione di quelle zone non idonee alla produzione di vini di qualità e di 
pregio previsti dal presente disciplinare. 
In particolare la zona di produzione comprende: 
2. Provincia di Treviso: 
l’intero territorio dei comuni di Arcade, Breda di Piave, Casale sul Sile, Cessalto, Chiarano, 
Cimadolmo, Codognè, Fontanelle, Godega Sant’Urbano, Gorgo al Monticano, Mareno di Piave, 
Maserada sul Piave, Monastier, Oderzo, Ormelle, Ponte di Piave, Ponzano Veneto, Portobuffolè, 
Povegliano, Roncade, Salgareda, San Biagio di Callalta, San Fior, San Polo di Piave, Santa Lucia di 
Piave, Spresiano, Vazzola, Zenson di Piave. 
parte del territorio dei comuni di Carbonera, Casier, Gaiarine, Mansuè, Mogliano Veneto, Orsago, 
Preganziol, Silea, Villorba, Colle Umberto, Conegliano, Cordignano, Giavera del Montello, 
Montebelluna, Motta di Livenza, Nervesa della Battaglia, Paese, San Vendemiano, Susegana, 
Trevignano, Vittorio Veneto, Volpago del Montello. 
3. Provincia di Venezia: 
l’intero territorio dei comuni di Fossalta di Piave, Marcon, Meolo, Noventa di Piave, Quarto 
d’Altino, San Donà di Piave. 
Parte del territorio dei comuni di Venezia, Ceggia, Eraclea, Jesolo, Musile di Piave, Torre di Mosto. 
Tale zona è così delimitata: 
partendo dal fiume Livenza, dove la provincia di Treviso confina con quella di Venezia, la linea di 
delimitazione segue l’argine destro del fiume stesso fino al ponte della frazione La Salute di 
Livenza; che detto ponte continua per la strada Fausta fino al ponte girevole sul canale Livenza 
Morta, in località La Salute, indi prende la strada che corre lungo l’argine destro del canale fino alla 
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località Brian. Da questa località segue il canale Largon ed il canale S. Croce fino alla sua 
confluenza col canale delle Talpe, quindi percorre tale canale fino all’incrocio dello stesso col 
collettore principale del Livenzuola fino all’incrocio con il canale Revedoli, continua per il canale 
medesimo fino alla confluenza col fiume Piave e passato il fiume giunge a Cortellazzo. Da 
Cortellazzo prosegue lungo il canale Cavetta fino all’incrocio con lo stradone per C. Carrar e 
percorre detto stradone fino alla sua intersezione col canale Cortellazzo. Prosegue lungo detto 
canale fino all’incrocio con lo stradone Bova Mochè, che percorre fino ad incontrare (q. 0.2) e 
seguire verso ovest, la strada che corre parallela, ed a sud, al canale Cortellazzo fino all’incrocio 
con la strada di congiunzione tra via Cavetta di Marina e via Corer, segue, verso sud, questa strada 
(che coincide con l’acquedotto sotterraneo) per circa 300 metri fino al punto d’incontro con via 
Corer. Segue tale via ad ovest, raggiunge la via Pazienti e piegando a sud, raggiunge il canale delle 
Dune. Percorre quindi il canale suddetto fino all’incrocio con via Roma destra (strada litoranea) e 
continuando per detta via raggiunge il fiume Sile che risale fino a Cà Uliana (C. Bianca). Viene 
seguito, quindi, l’argine litoraneo fino a C. Ghisa d’onde piega ad ovest la strada per Cà Luciana 
riprendendo a seguire l’argine litoraneo fino al suo congiungimento con l’argine di S. Marco. 
Proseguendo lungo quest’ultimo argine raggiunge Caposile. Da Caposile la linea di delimitazione 
segue la strada per Portegrandi fino al bivio con la strada Interessati: risale quindi la strada 
Interessati raggiungendo l’incrocio con la strada delle Millepertiche e, percorsa detta strada verso 
ovest fino alla località Millepertiche, continua per la stessa strada per un tratto di circa 300 metri, 
volgendo quindi a sud per il canale che passa per le q. 1 fino a C. Storta dove incontra il canale 
Canellera. Costeggia detto canale fino ad immettersi presso C. della Macchinetta, sul canale 
Lanzoni che segue verso ovest fino all’incrocio con la strada che congiunge Trezze con la strada 
Caposile-Portegrandi e sulla medesima fino al punto d’incontro con la Caposile-Portegrandi che 
percorre verso ovest fino a Portegrandi. 
 
Da Portegrandi la linea di delimitazione continua con la strada statale n. 14 e poco prima di Terzo 
(km. 8 + 225) sale lungo la via che costeggia Cà Zorzi per raggiungere il fiume Dese proseguendo 
per detto fiume fino al punto d’intersezione dello stesso con il confine della provincia di Treviso. La 
delimitazione prende quindi a seguire (verso nord) tale confine fino al suo incrocio con la strada 
Marcon-Mogliano e, piegato ad ovest lungo tale strada raggiunge l’abitato di Mogliano e si dirige 
verso nord lungo la statale n. 13 Pontebbana, che lascia in corrispondenza della località Madonna 
delle Grazie. Di qui piega ad est seguendo la strada che da Madonna delle Grazie porta a Dosson 
attraverso la località Case Minime e quindi attraverso le scuole elementari di detto paese, prosegue 
lungo la nuova strada Dosson-Casier e giunti a Casier passa sull’altra sponda del Sile all’altezza dei 
“Silos” raggiungendo Silea. Di qui la linea di delimitazione prende la strada per Lanzago, poi quella 
per Carbonera ed oltrepassato Biban giunge a Pezzan. Piega quindi ad ovest lungo la strada per 
Lancenigo e passando per villa Brambullo e villa Gemma, raggiunge la statale n. 13 Pontebbana in 
corrispondenza dell’abitato di Carità di Villorba. Segue a sud la statale Pontebbana fino all’incrocio 
con la strada per borgo Fontane che segue finchè, oltrepassato detto borgo, incontra e segue verso 
est il confine del comune di Treviso fino alla sua intersezione con la statale Feltrina (n. 348). Di qui 
la linea di delimitazione si identifica con la suddetta statale fino al suo incrocio con la statale 
Schiavonesca-Marosticana (n. 248), in località Pilastroni. Piega quindi ad est lungo detta statale per 
attraversare poi, subito dopo passato l’abitato di Nervesa della Battaglia, il fiume Piave con la linea 
retta tra il ponte sul canale della Vittoria (q. 80) in territorio del comune di Nervesa e la strada che 
conduce a borgo Battistella (q. 77) sull’altra sponda. Di qui piega a destra e, superato l’argine del 
Piave, segue la strada per la località Colfosco, d’onde prosegue per Susegana immettendosi sulla 
statale Pontebbana immediatamente prima dell’abitato di quest’ultimo paese. Costeggiando il 
tracciato della statale Pontebbana fino all’incrocio di questa con la statale n. 51 (stazione di San 
Vendemiano) prosegue in coincidenza con il percorso di detta statale fino alla località Casello 
Cinque, dove piega lungo la strada per Colle Umberto. Attraversato il paese raggiunge borgo Pigatti 
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ed, a borgo S. Rocco, gira a sinistra lungo la strada di raccordo con la provinciale S. Giacomo di 
Veglia, Cordignano, Ponte della Muda. 
 
Prosegue poi ad est lungo detta provinciale fino a Ponte della Muda; indi gira a sud lungo la strada 
che attraversando il vecchio percorso della statale Pontebbana, porta a Palù di Ponte e quindi a 
borgo Palù. Di qui la delimitazione della zona si identifica con la provinciale per Francenigo, dove 
si salda con il fiume Aralt e quindi con il confine tra le province di Treviso e di Pordenone che 
segue verso sud fino a Cà Salice. Piega quindi ad ovest lungo il fiume Livenza fino all’intersezione 
con la strada Portobuffolè-Mansuè (q. 11) e la percorre fino a questa località. A Mansuè la linea di 
delimitazione volge ad est coincidendo con la strada per Navolè, ma giunta a Fossabiuba piega a 
nord lungo la strada che porta in località Ponti di Tremeacque. Di qui torna a seguire il fiume 
Livenza che discende verso sud, fino al punto di partenza. 
 
Dalla zona sopra delimitata viene escluso il seguente territorio: 
partendo dalla confluenza del canale Piavon con il canale Canalat in località Ceggia, la linea di 
delimitazione segue il canale Canalat fino alla strada che va a congiungersi col canale Nogariola in 
prossimità di Cà Simonetto: segue a nord il canale Nogariola fino alla sua confluenza col canale 
Casaratta, percorre a sud-est il canale Casaratta raggiungendo la località Staffolo e per la strada 
Staffolo-Stretti fino alla località Osteria al Marochino. Prosegue verso est lungo il canale S. Martino 
e per breve tratto il canale Casaratta, quindi, passato il canale di Taglio, percorre il canale collettore 
“Principale primo” per raggiungere Ponte Capitello. Da Ponte Capitello la linea di delimitazione 
segue la strada Fausta fino al suo incrocio con la strada che, passando per la località Tre Case, si 
dirige verso sud. Percorre detta strada fino alla confluenza col collettore “Principale secondo” e 
segue detto collettore fino alla località Senzielli e poi lungo il canale Cavanella fino al ponte Tre 
Cai, quindi verso nord, per la strada Salici, fino al ponte Salici. Continua per la strada diretta a San 
Giorgio di Livenza che viene lasciata prima di giungere al Livenza Morta - in prossimità 
dell’opificio a forza elettrica - per piegare verso sud-est lungo lo stradone che inizia dall’Agenzia 
Romiati, e seguire poi, sempre in direzione sud-est, il sentiero fino al canale Paletti. Scende per 
detto canale fino al suo incrocio con la strada Valle Tagli e di qui prosegue, in linea retta, fino alla 
località Cà Pernice. Percorre ora lo stradone tra Cà Pernice ed il canale Valle dei Tagli e poi lungo 
detto canale, verso nord, fino alla località Camavita. Prende la strada vicinale per la località 
Socchiera, piega lungo il canale Mazzotto ed in corrispondenza della località Carranta, prosegue 
lungo il canale Sette Casoni fino alla sua confluenza col canale Braccio di Sacca. Percorre tale 
canale fino al suo congiungimento con il collettore “Principale secondo” (Agenzia Sette Casoni), 
costeggia detto collettore fino al ponte la Parada e prosegue per il canale “Emo primo” in direzione 
ovest prima e poi nord fino allo stradone che va da Cà Fornassari a Stretti. La linea di delimitazione 
segue tale stradone fino al ponte sul canale Brian (nord di Stretti), lo attraversa per seguire verso 
ovest detto canale fino ad incontrare e seguire, verso nord, il canale della Pace e lo stradone 
pedonale tangente a Cà Speranza che percorre fino al canale della Bella Madonna. 
Continua ancora ad ovest per detto canale fino alla località Osteria dove, passato il ponte, segue 
verso nord il canale Piavon raggiungendo il bivio col canale Fossa che viene seguito fino alla sua 
confluenza col canale Maliso. 
Percorre il canale Maliso fino al suo incontro col canale Taglietto; quindi in linea retta, lungo la 
carrareccia, raggiunge il canale Piavon in prossimità di Case San Biagio ed il canale Piavon fino a 
Ceggia, punto di inizio della delimitazione. 

 



—  99  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24215-10-2010

 

Articolo 4 
Norme per la viticoltura 

 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini di cui all’art.1 
devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini derivati 
le loro specifiche caratteristiche di qualità. 
2. Sono pertanto da considerare idonei, alla produzione dei vini di cui all’articolo 1 unicamente i 
vigneti ubicati in terreni di favorevole giacitura, di origine sedimentaria-alluvionale e di natura 
prevalentemente argillosa, calcarea e ghiaiosa. 
3. Sono invece da escludere i terreni torbosi, umidi o freschi e quelli decisamente silicei. 
4. I sesti di impianto, le forme di allevamento ed i sistemi di potatura devono essere quelli 
genericamente usati o, comunque, atti a non modificare le caratteristiche delle uve e del vino. 
5. È vietata ogni pratica di forzatura.  È ammessa l'irrigazione di soccorso. 
6. Per i vigneti piantati dopo l’entrata in vigore del presente disciplinare, i sesti di impianto devono 
garantire un numero minimo di ceppi ad ettaro pari a 2.500 piante per le spalliere semplici e doppie 
e 1.250 piante per il tradizionale e storico sistema a “raggi” (Bellussi), a condizione che sia 
garantita la tradizionale potatura con una carica massima di 55.000 gemme ad ettaro. 
7. La resa massima di uva ammessa per la produzione del vino di cui all’art. 1 non deve essere 
superiore a tonnellate 12 per ettaro di vigneto a coltura specializzata. A detto limite, anche in annate 
eccezionalmente favorevoli, la resa dovrà essere riportata nel limite di cui sopra, purché la 
produzione globale non superi del 20% il limite medesimo. 
8. Le uve destinate alla vinificazione del vino a denominazione di origine controllata e garantita 
«Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave»” devono assicurare un titolo alcolometrico volumico 
naturale minimo di 11,00% vol. 
9. La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tutela e sentite le organizzazioni 
professionali di categoria interessate può, con proprio provvedimento, stabilire di ridurre i 
quantitativi di uva per ettaro rivendicabile rispetto a quelli sopra fissati, dandone immediata 
comunicazione al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  

 
Articolo 5 

Norme per la vinificazione e per le elaborazioni particolari 
 

1. Le operazioni di appassimento, vinificazione e di invecchiamento obbligatorio devono essere 
effettuate nella zona di produzione delimitata dall’art. 3. 
2. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di produzione, è consentito che tali operazioni 
siano effettuate entro l’intero territorio della provincia di Treviso e nel territorio situato ad oriente 
del fiume Brenta, in provincia di Venezia.  
3. Sono fatte salve le autorizzazioni sinora rilasciate per la lavorazione dei prodotti derivati dai 
vitigni Raboso Piave e Raboso veronese nei comuni di Fontanafredda, Porcia, Sacile, Caneva, 
Pasiano e Prata della provincia di Pordenone. 
4. Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche enologiche locali, leali e costanti atte a 
conferire ai vini le loro peculiari caratteristiche. 
5. Nella preparazione del vino di cui art. 1 devono essere utilizzate uve delle varietà Raboso Piave 
e/o Raboso veronese, sottoposte ad appassimento, per un minimo del 15% ad un massimo del 30%, 
rispetto al quantitativo totale destinato alla produzione del vino a DOCG.  
6. La resa massima dell’uva in vino ammessa alla certificazione non deve essere superiore al 65% 
per le uva fresche ed al 40% per le uve appassite. 
7. Qualora la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non rispettivamente il 75% e il 45%, 
l’eccedenza non ha diritto alla presente denominazione d’origine. 
8. Oltre detti limiti invece decade il diritto alla denominazione d’origine controllata e garantita per 
tutta la partita. 
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9. Per l’appassimento delle uve ci si può avvalere anche di sistemi di condizionamento ambientale 
purché operanti a temperature analoghe a quelle riscontrabili nel corso dei processi tradizionali di 
appassimento. 
10. Le uve destinate all’appassimento non possono essere pigiate in data antecedente al 8 dicembre. 
La regione Veneto con proprio provvedimento, a seguito di motivata richiesta del Consorzio di 
tutela, può anticipare detta data. 
11. Il vino «Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave» non può essere immesso al consumo se non 
dopo essere stato sottoposto ad un periodo di invecchiamento di almeno trentasei mesi di cui 
almeno dodici in botte e quattro in bottiglia a decorrere dal primo novembre dell'anno della 
vendemmia. 
 

Articolo 6 
Caratteristiche al consumo 

 
1. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita «Piave Malanotte» o «Malanotte del 
Piave» all’atto dell’immissione al consumo deve rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- colore: rosso rubino intenso con riflessi violacei, tendente al granato con l’invecchiamento; 
- odore: tipico, di marasca/ciliegia, speziato; 
- sapore: austero, sapido, caratteristico; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol.; 
- acidità totale minima: 5,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 26,00 g/l; 
- residuo zuccherino massimo: 8,00 g/l. 
 
2. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il sapore dei vini può rilevare 
sentore di legno. 
3. È in facoltà del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali modificare con proprio 
decreto, per i vini di cui al presente disciplinare, i limiti minimi sopra indicati per l'acidità totale e 
l'estratto non riduttore minimo. 
 

Articolo 7 
Etichettature, designazione e presentazione 

 
1. Nella presentazione e designazione del vino a denominazione di origine controllata e garantita 
«Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave» è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione 
aggiuntiva diversa da quella prevista dal presente disciplinare, ivi compresi gli aggettivi «extra», 
«fine», «scelto», «selezionato», «superiore» e similari. 
2. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita 
«Piave Malanotte» o «Malanotte del Piave» è obbligatorio riportare l’indicazione dell’annata di 
produzione delle uve. 
3. È consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali, marchi privati 
non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno l’acquirente. 
4. Le indicazioni tendenti a specificare l’attività agricola dell’imbottigliatore quali «viticoltore», 
«fattoria», «tenuta», «podere», «cascina» ed altri termini similari sono consentite in osservanza 
delle disposizioni comunitarie e nazionali in materia. 
 

Articolo 8 
Confezionamento 

 
1. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita «Piave Malanotte» o «Malanotte del 
Piave» deve essere immesso al consumo unicamente nelle tradizionali bottiglie di vetro scuro, fino 
ad una capacità massima di litri 9, chiuse con tappo raso bocca, mentre per le bottiglie fino a 0,375 
litri è consentito l’uso del tappo a vite.   

  10A12128
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        Parere inerente la richiesta di riconoscimento della denominazione

di origine controllata e garantita «Colli Euganei Fior d’Arancio» o «Fior d’Arancio Colli Euganei»    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini, 

istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dal Consorzio di tutela Vini DOC Colli Euganei, fatta propria dalla Regione Veneto, intesa ad ottenere 

il riconoscimento della denominazione di Origine Controllata e Garantita dei vini «Colli Euganei Fior D’Arancio» o «Fior d’Arancio Colli 

Euganei»; 

 Visto il parere favorevole delle Regioni Veneto e Friuli Venezia Giulia sull’istanza di cui sopra; 

 Viste le risultanze della pubblica audizione, concernente la predetta istanza, tenutasi a Montegrotto Terme (Padova) il 15 settembre 

2010, con la partecipazione di enti, organizzazioni ed aziende vitivinicole; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 e 24 settembre 2010, parere favorevole al suo accoglimento, proponendo, ai fini dell’emanazione del 

relativo decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifiche ed integrazioni, 

dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la 

Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini , via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - 

entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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ANNESSO 
 

PROPOSTA  DI  DISCIPLINARE  DI  PRODUZIONE DELLA  DENOMINAZIONE  
DI ORIGINE  CONTROLLATA  E  GARANTITA   

“COLLI  EUGANEI  FIOR  D’ARANCIO” o “FIOR D’ARANCIO COLLI EUGANEI” 
 

Articolo 1 
 

1. La denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior 
d’Arancio Colli Euganei” è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti 
stabiliti dal presente disciplinare di produzione per le seguenti tipologie: 
“Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei”; 
“Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” spumante; 
“Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” passito. 
 

Articolo  2 
 
1. I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o 
“Fior d’Arancio Colli Euganei” deve essere ottenuto dalle uve della varietà Moscato giallo 
per almeno il 95%; possono concorrere, fino a un massimo del 5%, le uve di altri vitigni di 
varietà aromatiche, di colore analogo, presenti nei vigneti in ambito aziendale, idonei alla 
coltivazione nella provincia di Padova. 
 

Articolo  3 
 

1. La zona di produzione dei vini a denominazione di origine controllata e garantita “Colli 
Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” comprende per intero il territorio 
amministrativo dei comuni di Arquà Petrarca, Galzignano Terme, Torreglia ed in parte quello 
dei comuni di Abano Terme, Montegrotto Terme, Battaglia Terme, Due Carrare, Monselice, 
Baone, Este, Cinto Euganeo, Lozzo Atestino, Vò, Rovolon, Cervarese S. Croce, Teolo, 
Selvazzano Dentro, tutti in provincia di Padova. 
Tale zona è così delimitata: 
partendo da nord, dal confine tra i comuni di Rovolon e Cervarese S. Croce, nel punto in cui 
essa attraversa lo scolo Fossona, si procede verso sud e percorrendo il confine tra i due 
comuni si raggiunge la località Papafava in quel di Frassanelle. Discendendo lungo il suddetto 
confine si raggiunge la strada comunale Frassanelle-Montemerlo e seguendo la stessa, con 
andamento verso est, si arriva al centro di Montemerlo. Da Montemerlo si raggiunge, 
attraverso la strada comunale, la località Bresseo e da questa, percorrendo verso est la 
provinciale dei Colli (Padova-Teolo), si prosegue ancora verso est fino ad incontrare lo scolo 
Pogese che l’attraversa. Si segue quindi detto scolo verso sud-est, si continua con il rio Caldo 
fino a raggiungere lo scolo Rialto in comune di Montegrotto Terme. Passa ad ovest del centro 
storico di Montegrotto, volge verso est per raggiungere la Stazione di Montegrotto e 
proseguendo sempre verso est si raggiunge la statale n. 16 in località Mezzavia. Riprende poi 
verso sud lungo la predetta statale per circa 3 Km procede quindi verso sud-est lungo lo scolo 
che dalla statale n. 16 va nei pressi della Boaria Dal Martello. Riprende verso sud lungo il 
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fosso Comuna attraverso la strada Mincana lungo la carreggiata Pistorello, continua lungo lo 
scolo Pistorello sino a raggiungere la strada Bassette e poi verso ovest lo scolo Chiodare 
prosegue lungo questo sino al ponte omonimo e raggiunge la statale n. 16 in prossimità del 
centro di Battaglia Terme. Continua verso sud-ovest per raggiungere il centro di Battaglia 
Terme. Da questo punto, seguendo lungo la statale n. 16, si raggiunge il confine di Monselice 
in località Rivella. Si continua lungo la statale n. 16, si gira attorno alla rocca fino a 
raggiungere, attraverso la nuova circonvallazione di Monselice, la statale n. 10 percorrendo la 
quale si arriva fino alla località Motta di Este. Si procede lungo il canale Bisatto (canale di 
Este) e seguendo il medesimo si attraversa il centro di Este, si procede oltre fino a 
raggiungere il ponte di Lozzo Atestino nei pressi di Villa Corer. Indi, ripiegando verso sud e 
girando attorno al monte di Lozzo, si segue il canaletto di Valbona (o di Lozzo) fino a 
raggiungere la località castello Albrizzi.  
Da castello Albrizzi si passa sulla strada comunale che porta alla chiesa di Valbona e quindi 
attraverso la strada pedemontana si raggiunge nuovamente il canale Bisatto all’altezza di Casa 
Ongaro. Seguendo sempre il canale Bisatto, con andamento verso est, si arriva alla località 
Mottosella, da questa, procedendo verso nord-est, si salta alla Boaria Bezzolato passando 
quindi sulla strada comunale Lozzo Atestino-Vò di Sotto (che corre parallela allo scolo 
Canaletto), la si percorre per un tratto di quasi due chilometri fino a giungere alla strada 
provinciale Crosara Boccon-Vò di Sotto, attraverso la quale, direttamente verso ovest, si 
raggiunge il ponte sul canale Bisatto. Si procede lungo lo stesso per circa 2 chilometri fino a 
raggiungere lo scolo consorziale “Condotto” che si ricongiunge a nord allo scolo Canaletto. 
Si procede lungo lo stesso fino a raggiungere il confine con la provincia di Vicenza in 
prossimità della località San Vito di Lovertino e, proseguendo verso est, fino ad incontrare lo 
scolo Fossona (o Nina). 
Da questo punto si segue il confine con la provincia di Vicenza lungo il corso dello scolo 
Canaletto fino a che quest’ultimo si incontra con lo scolo Bandizzà Abbandonata. Si segue 
quindi lo scolo Bandizzà fino all’incrocio con lo scolo Comuna in località ponte Canale e 
quest’ultimo fino alla “Botte” sullo scolo Fossona in prossimità di ponte Tezze, e procedendo 
oltre si attraversa il centro di Bastia fino ad arrivare, dopo oltre tre chilometri, al confine tra 
Rovolon e Cervarese S. Croce, punto di partenza. 
 
Al comprensorio così delimitato deve aggiungersi la località Montecchia in comune di 
Selvazzano Dentro, così delimitata: partendo da Montecchia segue la strada verso sud-ovest 
fino a raggiungere, dopo circa 500 metri, quella che incrocia la strada (SP 89) per Padova 
all’altezza del Km 9,300, segue tale strada verso sud-est e circa 120 metri  prima di giungere 
al detto incrocio, segue la scolina alberata in direzione nord-est all’altezza di V.le Emo 
prosegue per il sentiero che in direzione nord-ovest raggiunge Montecchia da dove è iniziata 
la delimitazione. 

 
Articolo  4 

 
1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione del vino a 
denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior 
d’Arancio Colli Euganei” devono essere quelle tradizionali della zona e, comunque, atte a 
conferire alle uve ed ai vini le specifiche caratteristiche di qualità. 
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2. Sono, pertanto, da considerarsi atti alla produzione dei vini di cui all’articolo 1 unicamente 
i vigneti posti in zona collinare e pedocollinare, con esposizione idonea e siti in terreni sia 
vulcanici sia organici rimescolati, con esclusione dei terreni umidi di piano e in particolare di 
quelli torbosi e vallivi. (I dettagli foto interpretativi, sono depositati presso Regione Veneto – 
Direzione Produzioni Agroalimentari). 
3. I sesti d’impianto, le forme di allevamento e i sistemi di potatura devono essere a 
controspalliera e tali da permettere l’ottenimento della qualità ottimale delle uve e dei vini.  
È vietata ogni pratica di forzatura è tuttavia  ammessa l’irrigazione di soccorso. 
4. La resa massima di uva ammessa per la produzione dei vini a denominazione di origine 
controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” non 
deve essere superiore a 12,00 tonnellate ad ettaro di vigneto in coltura specializzata e le uve 
debbono garantire un titolo alcolometrico volumico naturale minimo di 10,00% vol. 
5. Nelle annate favorevoli, i quantitativi di uva ottenuti da destinare alla produzione del vino a 
denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior 
d’Arancio Colli Euganei”, devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché la produzione 
globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermo restando i limiti di resa uva/vino per i 
quantitativi di cui trattasi. 
6. I vigneti realizzati dopo l’approvazione del presente disciplinare dovranno avere minimo 
4.000 viti per ettaro. 
7. La Regione Veneto, su richiesta motivata del Consorzio di tutela e sentite le Organizzazioni 
professionali di categoria interessate può, con proprio provvedimento, stabilire di ridurre i 
quantitativi di uva per ettaro rivendicabile rispetto a quelli sopra fissati, dandone immediata 
comunicazione al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali ed al Comitato 
nazionale per la tutela delle denominazioni di origine dei vini. 
8. I rimanenti quantitativi, fino al raggiungimento del limite massimo previsto dal quinto 
comma del presente articolo, saranno presi in carico per la produzione di vino a indicazione 
geografica tipica se ne hanno le caratteristiche. 
9. Le uve destinate alla produzione del tipo spumante potranno avere un titolo alcolometrico 
volumico naturale minimo del 9,50%. purché la destinazione delle uve alla spumantizzazione 
venga espressamente indicata nei documenti ufficiali di cantina. 
 

Articolo  5 
 
1. Le operazioni di vinificazione ivi compresi la conservazione per l’appassimento delle uve  
e l’affinamento laddove obbligatori, nonché l’elaborazione del mosto o del mosto 
parzialmente fermentato per la produzione dello spumante devono aver luogo all’interno della 
zona di produzione delimitata nell’articolo 3. 
2. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni di produzione, è consentito che tali operazioni siano 
effettuate nell’intero territorio dei comuni anche se soltanto in parte compresi nella zona 
delimitata e nella cantina associata in comune di Conselve. 
3. La resa massima dell’uva in vino non deve essere superiore al 65% per tutti i vini. Qualora 
la resa uva/vino superi i limiti di cui sopra, ma non il 75%, l’eccedenza non ha diritto alla 
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denominazione d’origine. Oltre detto limite invece decade il diritto alla denominazione 
d’origine per tutta la partita. 
4. Per la tipologia “Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” passito la 
resa massima dell’uva in vino non deve superare il 40 %.  
5. Il vino a denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o 
“Fior d’Arancio Colli Euganei” può essere elaborato nella tipologia passito purché le uve 
fresche siano sottoposte ad appassimento naturale fino a portarle a un titolo alcolometrico 
volumico naturale minimo non inferiore al 15,50%.  
6. L’appassimento può essere condotto anche con l’ausilio di impianti di condizionamento 
ambientale purché operanti a temperature analoghe a quelle riscontrabili nel corso dei 
processi tradizionali di appassimento. 
7. Il vino “Colli Euganei Fior d’Arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” passito non può 
essere immesso al consumo prima di un periodo di maturazione e affinamento di almeno un 
anno a decorrere dal 1° novembre dell’anno di produzione delle uve. Durante tale 
affinamento, che precede la messa in bottiglia, il vino passito può compiere una lenta 
fermentazione che si attenua nei mesi freddi. 
 

Articolo  6 
 
1. I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’arancio” o 
“Fior d’Arancio Colli Euganei” all’atto dell’immissione al consumo, deve rispondere alle 
seguenti caratteristiche: 
 
“Colli Euganei Fior d’arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei”: 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: aromatico, caratteristico; 
- sapore: da secco a dolce, intenso; nella versione dolce il residuo zuccherino non deve 

essere inferiore a 50 g/l e il titolo alcolometrico svolto minimo del 4,50% vol.; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
 
“Colli Euganei Fior d’arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” spumante: 
- spuma: più o meno persistente; 
- colore: giallo paglierino più o meno intenso; 
- odore: aromatico, caratteristico; 
- sapore: dolce, intenso; il residuo zuccherino non deve essere inferiore a 50,00 g/l  e il 

titolo alcolometrico svolto minimo del 6,00% vol.; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 10,50% vol.; 
- acidità totale minima: 5,00 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 16,00 g/l. 
“Colli Euganei Fior d’arancio” o “Fior d’Arancio Colli Euganei” passito: 
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- colore: da giallo paglierino a giallo dorato talvolta ambrato; 
- odore: complesso, intenso caratteristico; 
- sapore: dolce, aromatico, persistente; 
- titolo alcolometrico volumico totale minimo: 15,50% vol; 
- titolo alcolometrico volumico effettivo minimo: 11,00% vol; 
- residuo zuccherino minimo: 50,00 g/l; 
- acidità totale minima: 4,50 g/l; 
- estratto non riduttore minimo: 25,00 g/l;. 
- acidità volatile massima: 2,40 g/l. 
 
2. In relazione all’eventuale conservazione in recipienti di legno, il sapore dei vini può 
rilevare sentore di legno. 
3. È facoltà del Ministro delle politiche  agricole, alimentari e forestali di modificare, con 
proprio decreto, per i vini di cui sopra, i limiti per l’acidità totale e l’estratto secco netto. 
 

Articolo  7 
 
1. Ai vini a denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o 
“Fior d’Arancio Colli Euganei”  è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione diversa da 
quelle previste nel presente disciplinare ivi compresi gli aggettivi extra, fine, scelto, 
selezionato e simili. È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, 
ragioni sociali, marchi privati non aventi significato laudativo e non idonei a trarre in inganno 
l’acquirente.  
3. Nella presentazione e designazione dei vini di cui all’articolo 1, con esclusione della 
tipologia spumante, è obbligatoria l’indicazione dell’annata di produzione delle uve. 
 

Articolo  8 
 
1. I vini a denominazione di origine controllata e garantita “Colli Euganei Fior d’Arancio” o 
“Fior d’Arancio Colli Euganei” devono essere immessi al consumo come previsto dalle 
norme nazionali e comunitarie, in bottiglie di vetro tradizionali per la zona, della capacità fino 
a litri 9. 
2. In occasione di particolari eventi espositivi o promozionali, è consentito l’utilizzo di 
contenitori tradizionali della capacità superiore a litri 9. 
3. Per le bottiglie di capacità non superiore a 0,375 litri è consentito l’uso del tappo a vite. 

  10A12129
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Parere inerente la domanda di modifi ca della indicazione geografi ca tipica

«Ravenna» ed approvazione del relativo disciplinare di produzione    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini, 

istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dall’Ente Tutela Vini di Romagna, intesa ad ottenere la modifica della Indicazione Geografica Tipica 

dei vini «Ravenna»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Emilia Romagna sull’istanza di cui sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 settembre 2010, presente il funzionario della Regione Emilia Romagna, parere favorevole al suo 

accoglimento, proponendo, ai fini dell’emanazione del relativo Decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso 

al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifiche ed integrazioni, 

dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la 

Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini - via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - 

entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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 ANNESSO

   2

PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI AD INDICAZIONE 
GEOGRAFICA TIPICA “RAVENNA” 
 
 
 

Articolo 1. 
Denominazione e vini 

1.1 La Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” accompagnata o meno dalle specificazioni 
previste dal presente disciplinare di produzione, è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed 
ai requisiti in appresso indicati. 
 

Aricolo 2. 
Base ampelografica 

2.1 La indicazione geografica tipica “Ravenna” è riservata ai seguenti vini: 
rossi, anche nelle tipologie frizzante e novello; 
bianchi, anche nella tipologia frizzante e spumante; 
rosati, anche nella tipologia frizzante e spumante. 
2.2 I vini a Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” bianchi, rossi e rosati devono essere 
ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, nell'ambito aziendale, da uno o più vitigni idonei 
alla coltivazione per la Regione Emilia Romagna. 
2.3 La Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” con la specificazione di uno dei vitigni indicati 
all’art. 4 è riservata ai vini ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, nell'ambito aziendale, 
per almeno l'85% dal corrispondente vitigno. 
Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla produzione dei vini sopraindicati, altre uve dei 
vitigni a bacca di colore analogo, non aromatici, idonei alla coltivazione per la Regione Emilia 
Romagna fino ad un massimo del 15%. 
2.4 I vini a Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” con la specificazione di uno dei vitigni 
indicati all’art. 4 possono essere prodotti anche nella tipologia frizzante per i vini bianchi rossi e 
rosati, nella tipologia novello per i vini rossi, e nella tipologia spumante, quest’ultima limitatamente 
ai vini bianchi. 
2.5 Per i vini a Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” tipologia frizzante è vietata la 
gassificazione artificiale. 
 

Articolo 3. 
Zona di produzione delle uve 

3.1 La zona di produzione delle uve per l'ottenimento dei vini designati con la Indicazione 
Geografica Tipica “Ravenna” comprende l'intero territorio amministrativo della provincia di 
Ravenna, nella Regione Emilia Romagna. 
 

Articolo 4. 
Norme per la viticoltura 

4.1 Condizioni naturali dell’ambiente. 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini di cui all’art. 2 
devono essere quelle tradizionali della zona. 
4.2 Resa a ettaro e titolo alcolometrico minimo naturale. 
La produzione massima di uva per ettaro di vigneti in coltura specializzata, nell'ambito aziendale, 
già comprensiva della maggiorazione prevista dal DM 2.08.1996, non deve essere superiore per i 
vini a Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” bianco a tonnellate 29, per i vini a Indicazione 
Geografica Tipica “Ravenna” rosso e rosato a tonnellate 24; per i vini a Indicazione Geografica 
Tipica “Ravenna” con la specificazione del vitigno non deve essere superiore ai limiti di seguito 
riportati: 
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“Ravenna” Alicante      t/ha 20 
“Ravenna” Ancellotta      t/ha 20 
“Ravenna” Barbera      t/ha 22 
“Ravenna” Bombino bianco      t/ha 29 
“Ravenna” Bonarda      t/ha 22 
“Ravenna” Cabernet franc      t/ha 22 
“Ravenna” Cabernet sauvignon      t/ha 22 
“Ravenna” Canina nera      t/ha 26 
“Ravenna” Centesimino      t/ha 15 
“Ravenna” Chardonnay      t/ha 24 
“Ravenna” Ciliegiolo      t/ha 22 
“Ravenna Famoso”      t/ha 29 
“Ravenna” Fortana      t/ha 26 
“Ravenna” Garganega      t/ha 29 
“Ravenna” Malbo gentile      t/ha 22 
“Ravenna” Malvasia (da Malvasia Bianca di Candia e/o 
  Malvasia di Candia aromatica e/o Malvasia Istriana)    t/ha 29 
“Ravenna” Marzemino      t/ha 25 
“Ravenna” Merlot      t/ha 22 
“Ravenna” Montù      t/ha 29 
“Ravenna” Moscato bianco      t/ha 29 
“Ravenna” Negretto      t/ha 22 
“Ravenna” Pinot bianco      t/ha 24 
“Ravenna” Pinot nero      t/ha 22 
“Ravenna” Raboso (da Raboso veronese)     t/ha 22 
“Ravenna” Refosco dal peduncolo rosso      t/ha 22 
“Ravenna” Riesling      t/ha 24 
“Ravenna” Sangiovese      t/ha 25 
“Ravenna” Sauvignon      t/ha 24 
“Ravenna” Syrah      t/ha 22 
“Ravenna” Terrano      t/ha 22 
“Ravenna” Trebbiano (da Trebbiano romagnolo e/o Trebbiano toscano)  t/ha 29 
“Ravenna” Uva Longanesi      t/ha 23 
Le uve destinate alla produzione dei vini ad Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” seguita o 
meno dalla specificazione del vitigno, devono assicurare il seguente titolo alcolometrico volumico 
naturale minimo: 
- 8,50% vol per i vini bianchi; 
- 8,50% vol per i vini rossi e rosati 
- 8,50% vol per gli spumanti. 
4.3 Norme per la vinificazione. 
Le operazioni di vinificazione, ivi comprese le operazioni di fermentazione e spumantizzazione, 
devono essere effettuate nell'interno della zona di produzione delimitata nel precedente art. 3 
secondo gli usi tradizionali della zona stessa. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di 
produzione, é  consentito che tali operazioni siano effettuate anche nell'ambito dell'intero territorio 
della Regione Emilia Romagna. 
Le tecniche di spumantizzazione sono quelle consentite dalla legislazione vigente. 
4.1 Arricchimento. 
È consentito, a favore dei vini da tavola ad Indicazione Geografica Tipica “Ravenna”, l'aumento del 
titolo alcolometrico volumico naturale mediante la pratica dell'arricchimento da effettuarsi nei limiti 
e con le modalità previste dalla normativa comunitaria. 
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Articolo 5. 
Norme per la vinificazione 

5.1 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche atte a conferire ai vini le proprie 
peculiari caratteristiche. 
5.2 La resa massima dell'uva in vino finito, pronto per il consumo, non deve essere superiore al 
80%, per tutti i tipi di vino. 
Qualora venga superato detto limite tutto il prodotto perde il diritto ad utilizzare la indicazione 
geografica tipica. 
5.3 È consentito a favore dei vini ad Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” il taglio con 
mosti e vini provenienti anche da terreni situati al di fuori della zona di produzione delimitata dal 
precedente art. 3, nella misura non eccedente il 15%. 
 

Articolo 6. 
Caratteristiche al consumo 

6.1 I vini ad Indicazione Geografica Tipica “Ravenna”, anche con la specificazione del nome di 
vitigno, all’atto dell'immissione al consumo devono avere un titolo alcolometrico volumico totale 
minimo pari a 10%vol, ad eccezione delle tipologie novello con o senza la specificazione del 
vitigno, per le quali il titolo alcolometrico volumico totale minimo deve essere pari ad almeno 11% 
vol e delle tipologie spumante per le quali tale titolo non deve essere inferiore a 10%vol. 
 

Articolo 7. 
Etichettatura, designazione e presentazione 

7.1 Alla Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” è vietata l'aggiunta di qualsiasi 
qualificazione diversa da quelle previste nel presente disciplinare di produzione, ivi compresi gli 
aggettivi extra, fine, scelto, selezionato, superiore e similari. 
7.2 É tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali e 
marchi privati purché non abbiano significato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il 
consumatore. 
7.3 Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” è 
consentito utilizzare il riferimento al nome di due vitigni secondo la normativa vigente in materia.  
7.4 Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” è 
consentito utilizzare la menzione “vivace” secondo la normativa vigente in materia. 
7.5 L’Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” può essere utilizzata come ricaduta per i vini 
ottenuti da uve prodotte da vigneti, coltivati nell’ambito del territorio delimitato nel precedente art. 
3, ed iscritti allo schedario viticolo per le relative denominazioni di origine, a condizione che i vini 
per i quali si intende utilizzare la indicazione geografica tipica di cui trattasi, abbiano i requisiti 
previsti per una o più delle tipologie di cui al presente disciplinare.  
 

Articolo 8 
Confezionamento 

8.1 I vini ad Indicazione Geografica Tipica “Ravenna” possono essere immessi al consumo nei 
contenitori previsti dalla normativa vigente. 
Qualora siano confezionati in bottiglie di vetro, possono essere presentati con qualsiasi tipo di 
chiusura, compreso il tappo a fungo ancorato a gabbietta metallica tradizionalmente usato nella 
zona di produzione. 

  10A12130
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        Parere inerente la richiesta di modifi ca della indicazione geografi ca tipica

«Forlì» ed approvazione del relativo disciplinare di produzione    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini, 

istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dall’Ente Tutela Vini di Romagna, intesa ad ottenere la modifica della Indicazione Geografica Tipica 

dei vini «Forlì»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Emilia Romagna sull’istanza di cui sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 settembre 2010, presente il funzionario della Regione Emilia Romagna, parere favorevole al suo 

accoglimento, proponendo, ai fini dell’emanazione del relativo Decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso 

al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifiche ed integrazioni, 

dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la 

Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini - via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - 

entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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      ANNESSO    

  

PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI AD INDICAZIONE 
GEOGRAFICA TIPICA “FORLì” 
 

Articolo 1. 
Denominazione e vini 

1.1 L’Indicazione Geografica Tipica “Forlì” accompagnata o meno dalle specificazioni previste 
dal presente disciplinare di produzione, è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai 
requisiti in appresso indicati. 
 

Articolo 2. 
Base ampelografica 

2.1 L’Indicazione Geografica Tipica “Forlì” è riservata ai seguenti vini: 
bianchi, anche nella tipologia frizzante e spumante; 
rossi, anche nelle tipologie frizzante e novello; 
rosati, anche nella tipologia frizzante spumante. 
2.2 I vini a indicazione geografica tipica “Forlì” bianchi, rossi e rosati devono essere ottenuti da 
uve provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, da uno o più vitigni idonei alla 
coltivazione per la Regione Emilia Romagna, a bacca di colore corrispondente. 
2.3 La Indicazione Geografica Tipica “Forlì” con la specificazione di uno dei vitigni indicati 
all’art. 4 è riservata ai vini ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, 
per almeno l’85% dal corrispondente vitigno. 
Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla produzione dei vini sopraindicati, altre uve dei 
vitigni a bacca di colore analogo, non aromatici, idonei alla coltivazione per la Regione Emilia 
Romagna fino ad un massimo del 15%. 
2.4 I vini a Indicazione Geografica Tipica “Forlì” con la specificazione di uno dei vitigni 
indicati all’art. 4 possono essere prodotti anche nella tipologia frizzante per i vini bianchi rossi e 
rosati, nella tipologia novello per i vini rossi e nella tipologia spumante, quest’ultima limitatamente 
ai vini bianchi. 
2.5 Per i vini a Indicazione Geografica Tipica “Forlì” tipologia frizzante e spumante è vietata la 
gassificazione artificiale. 

 
Articolo 3. 

Zona di produzione delle uve 
3.1 La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei vini designati con la Indicazione 
Geografica Tipica “Forlì” comprende l’intero territorio amministrativo della provincia di 
Forlì/Cesena, nella regione Emilia Romagna. 
 

Articolo 4. 
Norme per la viticoltura 

4.1 Condizioni naturali dell’ambiente. 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei dei vini di cui all’art. 
2 devono essere quelle tradizionali della zona. 
4.2 Resa a ettaro e titolo alcolometrico minimo naturale. 
La produzione massima di uva per ettaro di vigneti in coltura specializzata, nell’ambito aziendale, 
già comprensiva della maggiorazione prevista dal DM 2.08.1996, non deve essere superiore per i 
vini a Indicazione Geografica Tipica “Forlì” bianco a tonnellate 29, per i vini a Indicazione 
Geografica Tipica “Forlì” rosso e rosato a tonnellate 24; per i vini a Indicazione Geografica Tipica 
“Forlì” con la specificazione del vitigno non deve essere superiore ai limiti di seguito riportati: 
“Forlì” Ancellotta      t/ha 20 
“Forlì” Barbera      t/ha 22 
“Forlì” Bombino bianco      t/ha 29 
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“Forlì” Cabernet franc      t/ha 22 
“Forlì” Cabernet sauvignon      t/ha 22 
“Forlì” Canina nera      t/ha 26 
“Forlì” Centesimino      t/ha 15 
“Forlì” Chardonnay      t/ha 24 
“Forlì” Ciliegiolo      t/ha 22 
“Forlì” Fortana      t/ha 26 
“Forlì” Garganega      t/ha 29 
“Forlì” Malvasia (da Malvasia Bianca di Candia)     t/ha 29 
“Forlì” Manzoni bianco      t/ha 24 
“Forlì” Marzemino      t/ha 25 
“Forlì” Merlot      t/ha 22 
“Forlì” Montù      t/ha 29 
“Forlì” Moscato bianco      t/ha 29 
“Forlì” Müller Thurgau      t/ha 24 
“Forlì” Pinot bianco      t/ha 24 
“Forlì” Pinot nero      t/ha 22 
“Forlì” Riesling      t/ha 24 
“Forlì” Riesling Italico      t/ha 24 
“Forlì” Sangiovese      t/ha 25 
“Forlì” Sauvignon      t/ha 24 
“Forlì” Syrah      t/ha 22 
“Forlì” Terrano      t/ha 22 
“Forlì” Trebbiano (da Trebbiano romagnolo e/o Trebbiano toscano)  t/ha 29 
“Forlì” Uva Longanesi      t/ha 23 
Le uve destinate alla produzione dei vini ad Indicazione Geografica Tipica “Forlì” seguita o meno 
dalla specificazione del vitigno, devono assicurare ai vini il seguente titolo alcolometrico volumico 
naturale minimo 
- 8,50% vol per i vini bianchi; 
- 8,50% vol per i vini rossi e rosati; 
- 8,50% vol per gli spumanti.  
4.3 Norme per la vinificazione. 
Le operazioni di vinificazione, ivi comprese le operazioni di fermentazione e spumantizzazione, 
devono essere effettuate nell’interno della zona di produzione delimitata nel precedente art. 3 
secondo gli usi tradizionali della zona stessa. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di 
produzione, é consentito che tali operazioni siano effettuate anche nell’ambito dell’intero territorio 
della Regione Emilia Romagna. 
Le tecniche di spumantizzazione sono quelle consentite dalla legislazione vigente. 
4.1 Arricchimento. 
È consentito, a favore dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Forlì”, l’aumento del titolo 
alcolometrico volumico naturale mediante la pratica dell’arricchimento da effettuarsi nei limiti e 
con le modalità previste dalla normativa comunitaria. 
 

Articolo 5. 
Norme per la vinificazione 

5.1 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche atte a conferire ai vini le proprie 
peculiari caratteristiche. 
5.2 La resa massima dell’uva in vino finito, pronto per il consumo, non deve essere superiore al 
80%, per tutti i tipi di vino. 
Qualora venga superato detto limite tutto il prodotto perde il diritto ad utilizzare la indicazione 
geografica tipica. 
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5.3 È consentito a favore dei vini ad Indicazione Geografica Tipica “Forlì” il taglio con mosti e 
vini provenienti anche da terreni situati al di fuori della zona di produzione delimitata dal 
precedente art. 3, nella misura non eccedente il 15%. 
 

Articolo 6. 
Caratteristiche al consumo 

6.1 I vini ad Indicazione Geografica Tipica “Forlì”, anche con la specificazione del nome di 
vitigno, all’atto dell’immissione al consumo devono avere un titolo alcolometrico volumico totale 
minimo pari a 10% vol, ad eccezione delle tipologie novello, con o senza la specificazione del 
vitigno, per le quali il titolo alcolometrico volumico totale minimo deve essere pari ad almeno 11% 
vol e delle tipologie spumante per le quali tale titolo non deve essere inferiore a 10% vol.  
 

Articolo 7. 
Etichettatura, designazione e presentazione 

7.1 Alla Indicazione Geografica Tipica “Forlì” è vietata l’aggiunta di qualsiasi qualificazione 
diversa da quelle previste nel presente disciplinare di produzione, ivi compresi gli aggettivi extra, 
fine, scelto, selezionato, superiore e similari. 
7.2 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali e 
marchi privati purché non abbiano significato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il 
consumatore. 
7.3 Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Forlì” è 
consentito utilizzare il riferimento al nome di due vitigni secondo la normativa vigente in materia.  
7.4 Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Forlì” è 
consentito utilizzare la menzione “vivace” secondo la normativa vigente in materia. 
7.5 L’Indicazione Geografica Tipica “Forlì” può essere utilizzata come ricaduta per i vini 
ottenuti da uve prodotte da vigneti, coltivati nell’ambito del territorio delimitato nel precedente art. 
3, ed iscritti allo schedario viticolo per le relative denominazioni di origine, a condizione che i vini 
per i quali si intende utilizzare la indicazione geografica tipica di cui trattasi, abbiano i requisiti 
previsti per una o più delle tipologie di cui al presente disciplinare.  
 

Articolo 8 
Confezionamento 

8.1 I vini ad Indicazione Geografica Tipica “Forlì” possono essere immessi al consumo nei 
contenitori previsti dalla normativa vigente. 
Qualora siano confezionati in bottiglie di vetro, possono essere presentati con qualsiasi tipo di 
chiusura, compreso il tappo a fungo ancorato a gabbietta metallica tradizionalmente usato nella 
zona di produzione. 

  10A12131
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        Parere inerente la richiesta di modifi ca della indicazione geografi ca tipica

«Rubicone» ed approvazione del relativo disciplinare di produzione    

     Il Comitato Nazionale per la Tutela e la Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini, 

istituito a norma dell’art. 17 della legge 10 febbraio 1992, n. 164; 

 Esaminata la domanda presentata dall’Ente Tutela Vini di Romagna, intesa ad ottenere la modifica della Indicazione Geografica Tipica 

dei vini «Rubicone»; 

 Visto il parere favorevole della Regione Emilia Romagna sull’istanza di cui sopra; 

 Ha espresso, nella riunione del 23 settembre 2010, presente il funzionario della Regione Emilia Romagna, parere favorevole al suo 

accoglimento, proponendo, ai fini dell’emanazione del relativo Decreto ministeriale, il disciplinare di produzione secondo il testo annesso 

al presente parere. 

 Le eventuali istanze e controdeduzioni alla suddetta proposta di disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute nel 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 «Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifiche ed integrazioni, 

dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali - Comitato Nazionale per la Tutela e la 

Valorizzazione delle Denominazioni di Origine e delle Indicazioni Geografiche Tipiche dei Vini - via XX Settembre n. 20 - 00187 Roma - 

entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della citata proposta di disciplinare di produzione.   
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 ANNESSO 

  2

PROPOSTA DI DISCIPLINARE DI PRODUZIONE DEI VINI AD INDICAZIONE 
GEOGRAFICA TIPICA “RUBICONE” 
 

Articolo 1. 
Denominazioni e vini 

1.1  La Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” accompagnata o meno dalle specificazioni 
previste dal presente disciplinare di produzione, è riservata ai vini che rispondono alle condizioni ed 
ai requisiti in appresso indicati. 
 

Articolo 2. 
Base ampelografica 

2.1  La Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” è riservata ai seguenti vini: 
bianchi, anche nella tipologia frizzante e spumante; 
rossi, anche nelle tipologie frizzante e novello; 
rosati, anche nella tipologia frizzante e spumante. 
2.2  I vini a Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” bianchi, rossi e rosati devono essere 
ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, nell’ambito aziendale, da uno o più vitigni idonei 
alla coltivazione per la Regione Emilia Romagna. 
2.3 La Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” con la specificazione di uno dei vitigni 
indicati all’art. 4 è riservata ai vini ottenuti da uve provenienti da vigneti composti, nell’ambito 
aziendale, per almeno l’85% dal corrispondente vitigno. 
Possono concorrere, da sole o congiuntamente, alla produzione dei vini sopraindicati, altre uve dei 
vitigni a bacca di colore analogo, non aromatici, idonei alla coltivazione per la Regione Emilia 
Romagna fino ad un massimo del 15%. 
2.4 I vini a Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” con la specificazione di uno dei vitigni 
indicati all’art. 4 possono essere prodotti anche nella tipologia frizzante per i vini bianchi rossi e 
rosati, nella tipologia novello per i vini rossi e nella tipologia spumante, quest’ultima limitatamente 
ai vini bianchi. 
2.5 Per i vini a Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” tipologia frizzante è vietata la 
gassificazione artificiale. 
 

Articolo 3. 
Zona di produzione delle uve 

3.1 La zona di produzione delle uve per l’ottenimento dei vini designati con la Indicazione 
Geografica Tipica “Rubicone” comprende l’intero territorio amministrativo delle province di Forli-
Cesena, Ravenna e Rimini e dei comuni di Borgo Tossignano, Casal Fiumanese, Castelguelfo, 
Castel San Pietro Terme, Dozza, Fontanelice, Imola, Medicina, Mordano e Ozzano Emilia della 
provincia di Bologna. 
3.2 Per il “Rubicone” Pignoletto la zona di produzione comprende i territori dei seguenti comuni 
della provincia di Ravenna: Brisighella, Castel Bolognese, Faenza e Riolo Terme. 
 

Articolo 4. 
Norme per la viticoltura 

4.1 Condizioni naturali dell’ambiente. 
Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla produzione dei vini di cui all’art. 2 
devono essere quelle tradizionali della zona. 
4.2 Resa a ettaro e titolo alcolometrico minimo naturale. 
La produzione massima di uva per ettaro di vigneti in coltura specializzata, nell’ambito aziendale, 
già comprensiva della maggiorazione prevista dal DM 2.08.1996, non deve essere superiore per i 
vini a Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” bianco a tonnellate 29, per i vini a Indicazione 
Geografica Tipica “Rubicone” rosso e rosato a tonnellate 24; per i vini a Indicazione Geografica 
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Tipica “Rubicone” con la specificazione del vitigno non deve essere superiore ai limiti di seguito 
riportati: 
“Rubicone” Alicante      t/ha 20 
“Rubicone” Ancellotta      t/ha 20 
“Rubicone” Barbera      t/ha 22 
“Rubicone” Bombino bianco      t/ha 29 
“Rubicone” Cabernet franc      t/ha 22 
“Rubicone” Cabernet sauvignon      t/ha 22 
“Rubicone” Canina nera      t/ha 26 
“Rubicone” Centesimino      t/ha 15 
“Rubicone” Chardonnay      t/ha 24 
“Rubicone” Ciliegiolo      t/ha 22 
“Rubicone” Famoso         t/ha 29 
“Rubicone” Fortana      t/ha 26 
“Rubicone” Garganega      t/ha 29 
“Rubicone” Malbo gentile      t/ha 22 
“Rubicone” Malvasia (da Malvasia Bianca di Candia e/o  
  Malvasia di Candia Aromatica e/o Malvasia Istriana)    t/ha 29 
“Rubicone” Manzoni bianco      t/ha 24 
“Rubicone” Marzemino      t/ha 25 
“Rubicone” Merlot      t/ha 22 
“Rubicone” Montù      t/ha 29 
“Rubicone” Moscato bianco      t/ha 29 
“Rubicone” Müller Thurgau      t/ha 24 
“Rubicone” Negretto      t/ha 22 
“Rubicone” Pignoletto      t/ha 24 
“Rubicone” Pinot bianco      t/ha 24 
“Rubicone” Pinot nero      t/ha 22 
“Rubicone” Raboso (da Raboso veronese)      t/ha 22 
“Rubicone” Refosco dal peduncolo rosso      t/ha 22 
“Rubicone” Riesling       t/ha 24 
“Rubicone” Riesling Italico      t/ha 24 
“Rubicone” Sangiovese      t/ha 25 
“Rubicone” Sauvignon      t/ha 24 
“Rubicone” Syrah      t/ha 22 
“Rubicone” Terrano      t/ha 22 
“Rubicone” Trebbiano (da Trebbiano romagnolo e/o Trebbiano toscano)  t/ha 29 
“Rubicone” Uva Longanesi      t/ha 23 
“Rubicone” Verdicchio bianco       t/ha 29 
Le uve destinate alla produzione dei vini ad Indicazione Geografica Tipica “Rubicone”, seguita o 
meno dalla specificazione del vitigno, devono assicurare il seguente titolo alcolometrico volumico 
naturale minimo: 
- 8,50% vol per i vini bianchi; 
- 8,50% vol per i vini rossi e rosati; 
- 8,50% vol per gli spumanti. 
4.3 Norme per la vinificazione. 
Le operazioni di vinificazione, ivi comprese le operazioni di fermentazione e spumantizzazione, 
devono essere effettuate nell’interno della zona di produzione delimitata nel precedente art. 3 
secondo gli usi tradizionali della zona stessa. Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di 
produzione, é consentito che tali operazioni siano effettuate anche nell’ambito dell’intero territorio 
della Regione Emilia Romagna. 

 



—  118  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 24215-10-2010

 

Le tecniche di spumantizzazione sono quelle consentite dalla legislazione vigente. 
4.4 Arricchimento. 
È consentito, a favore dei vini da tavola ad Indicazione Geografica Tipica “Rubicone”, l’aumento 
del titolo alcolometrico volumico naturale mediante la pratica dell’arricchimento da effettuarsi nei 
limiti e con le modalità previste dalla normativa comunitaria. 
 

Articolo 5. 
Norme per la vinificazione 

5.1 Nella vinificazione sono ammesse soltanto le pratiche atte a conferire ai vini le proprie 
peculiari caratteristiche. 
5.2 La resa massima dell’uva in vino finito, pronto per il consumo, non deve essere superiore 
all’80%, per tutti i tipi di vino. Qualora venga superato detto limite tutto il prodotto perde il diritto 
ad utilizzare la indicazione geografica tipica. 
5.3 È consentito a favore dei vini ad Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” il taglio con 
mosti e vini provenienti anche da terreni situati al di fuori della zona di produzione delimitata dal 
precedente art. 3, nella misura non eccedente il 15%. 
 

Articolo 6. 
Caratteristiche al consumo 

6.1 I vini ad Indicazione Geografica Tipica “Rubicone”, anche con la specificazione del nome di 
vitigno, all’atto dell’immissione al consumo devono avere un titolo alcolometrico volumico totale 
minimo pari a 10% vol, ad eccezione delle tipologie novello con o senza la specificazione del 
vitigno per le quali il titolo alcolometrico volumico totale minimo deve essere pari ad almeno 11% 
vol e delle tipologie spumante per le quali tale titolo non deve essere inferiore a 10% vol. 
 

Articolo 7. 
Etichettatura, designazione e presentazione 

7.1 Alla Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” è vietata l’aggiunta di qualsiasi 
qualificazione diversa da quelle previste nel presente disciplinare di produzione, ivi compresi gli 
aggettivi extra, fine, scelto, selezionato, superiore e similari. 
7.2 È tuttavia consentito l’uso di indicazioni che facciano riferimento a nomi, ragioni sociali e 
marchi privati purché non abbiano significato laudativo e non siano tali da trarre in inganno il 
consumatore. 
7.3 Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” è 
consentito utilizzare il riferimento al nome di due vitigni secondo la normativa vigente in materia.  
7.4 Nella designazione e presentazione dei vini a Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” è 
consentito utilizzare la menzione “vivace” secondo la normativa vigente in materia. 
7.5 L’Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” può essere utilizzata come ricaduta per i vini 
ottenuti da uve prodotte da vigneti, coltivati nell’ambito del territorio delimitato nel precedente art. 
3, ed iscritti allo schedario viticolo per le relative denominazioni di origine, a condizioni che i vini 
per i quali si intende utilizzare l’indicazione geografica tipica di cui trattasi, abbiano i requisiti 
previsti per una o più delle tipologie di cui al presente disciplinare. 
 

Articolo 8. 
Confezionamento 

8.1 I vini ad Indicazione Geografica Tipica “Rubicone” possono essere immessi al consumo nei 
contenitori previsti dalla normativa vigente. Qualora siano confezionati in bottiglie di vetro, 
possono essere presentati con qualsiasi tipo di chiusura, compreso il tappo a fungo ancorato a 
gabbietta metallica tradizionalmente usato nella zona di produzione. 
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(di cui spese di spedizione € 128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione € 132,57)
(di cui spese di spedizione €   66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione €  19,29)
(di cui spese di spedizione €    9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione €  41,27)
(di cui spese di spedizione €  20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione €  15,31)
(di cui spese di spedizione €    7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione €  50,02)
(di cui spese di spedizione €  25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione € 383,93)
(di cui spese di spedizione € 191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione € 264,45)
(di cui spese di spedizione € 132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 438,00
€ 239,00

€ 309,00
€ 167,00

€ 68,00
€ 43,00

€ 168,00
€ 91,00

€ 65,00
€ 40,00

€ 167,00
€ 90,00

€ 819,00
€ 431,00

€ 682,00
€ 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

€ 56,00

€ 1,00
€ 1,00
€ 1,50
€ 1,00
€ 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 295,00
€ 162,00

€ 85,00
€ 53,00

€ 190,00
€ 180,50

€ 1,00

€ 18,00

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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€ 1,00


